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  A Magdalena, che mi ha dimostrato


  


  che ci sono dee che aiutano gli umani.
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  La teologia del “Dio vero” è falsa;


  


  la teologia dei falsi dèi è quella vera.


  


  

    [image: i01.png]

  




  Prologo all’edizione italiana


  


  Amico lettore: sono passati più di trent’anni da quando scrissi questo libro e non avrei mai pensato che dopo tanto tempo ci sarebbe stato qualcuno che si sarebbe interessato per una sua riedizione, ma ci sono sempre editori dotati di mente sveglia che sanno distinguere fra la infinita immondizia che viene pubblicata e ciò che vale la pena di essere letto.


  E dopo questo “sottile” autocompiacimento, devo dire che non avrei pensato neppure che questo libro avrebbe avuto la grande ripercussione che ebbe fra molte menti libere (in Messico ci furono più di dieci edizioni) e fra la gente insoddisfatta delle classiche spiegazioni sulle ragioni di essere dell’esistenza umana. Oggigiorno molte delle idee che in esso vengono trattate sono quasi comuni fra tanti giovani, ma trent’anni fa erano troppo audaci per essere ammesse da una mente seria, a parte il fatto che si poteva correre il rischio di finire nella caverna dei complottisti¹. Oggi, con i miei novantacinque anni, sono già laureato in complottismo cum laude, e mi lascia del tutto indifferente ciò che dicono gli scienziati e gli intellettuali che credono ancora a Babbo Natale sotto forma di mercati, autorità, Pentagoni, Nazioni Unite, UNESCO, indici PIL o bosoni di Higgs. A questo punto, e dopo aver avuto (e disdegnato) centinaia di opportunità di conoscere la realtà, ancora non si sono resi conto che in questo mondo quelli che comandano non sono loro con i Parlamenti-farsa, la NATO, l’HAARP, il CERN, il Tavistock o il MIT. Quelli che comandano, e quelli che lo hanno sempre fatto in questo sventurato pianeta, sono gli dèi ai quali loro non credono, come non sanno neppure che la razza umana non è altro che un povero gregge travagliato, ingannato e maltrattato con una storia spaventosa di guerre, ingiustizie, abusi, torture e false idee riguardo l’aldilà attraverso le quali gli dèi hanno ingannato e intimorito per secoli i nostri leader. (Perché “essi”, nel corso dei millenni, si sono occupati di mantenere legami diretti con i grandi personaggi della storia umana e persino di avere dei legami sanguinei con alcuni di loro).


  Devo confessare che parecchie idee che segnalo nel libro sono ingenue, ma non perché siano false, bensì perché si fermano a metà del cammino. Oggi, nel 2018, conosciamo su tutto questo molte più cose di quelle che sapevamo trent’anni fa, e sebbene i cosiddetti “intellettuali” continuino a ripetere come pappagalli che non ci sono prove, la verità è che le prove abbondano e sono migliaia. Disprezzando quello che dicono questi pomposi sapienti, ci sono milioni di persone che sono convinte che in questo mondo, e più o meno mescolate fra di noi, ci sono altre intelligenze extraumane che sono quelle che durante secoli hanno diretto, bene o male, l’andamento della storia. E nel dire “bene o male” sto tenendo ben conto la sproporzionata abbondanza di male, di ingiustizia e di dolore nel nostro mondo in tutte le epoche. Ciò vuol dire che fra queste intelligenze forestiere abbondano, o agiscono di più, quelle che ci vogliono nuocere piuttosto che quelle che ci vogliono aiutare, perché ve ne sono anche di queste.


  Le idee ingenue alle quali mi riferivo e la metà del cammino presso la quale rimanevo nella descrizione di alcuni fatti, ho cercato di correggerle e completarle nel mio ultimo libro, Teovnilogía², pubblicato nel 2014. In esso cerco di identificare gli dèi con l’equipaggio di molti degli OVNI³ di oggi e soprattutto con i personaggi “sacri” o “maligni” di tutte le religioni. E in questo, paradossalmente, ci aiuta molto la lettura della Bibbia, tanto dell’Antico Testamento quanto del Nuovo Testamento.


  Quanto a Dio come causa prima, ignoro com’è. Per questo di solito dico di essere semiagnostico, perché anche se credo in Dio non ho però l’audacia dei teologi nel pretendere di sapere come sia in realtà e di conoscere tutti i suoi attributi.


  E per quanto riguarda la persona di Gesù di Nazareth, se qualche lettore deduce dalla lettura di queste pagine che io lo identifico del tutto con gli altri uomini-dèi che presento nel libro, sappia che sebbene per qualche tempo io sia stato un po’ ribelle alle sue idee, con il passare degli anni mi sono andato rifacendo di Lui un’idea molto diversa rispetto agli altri esseri straordinari che Dio manda per aiutare gli umani.


  


  “Casa do Capitán”, Cenlle (Ourense), maggio 2018


  




  Introduzione


  


  «Nei tempi passati gli uomini erano sempre alla ricerca di dèi da adorare. In futuro, noi uomini dovremo difenderci dagli dèi».


  


  Con questa frase si concludeva il mio libro Israel pueblo-contacto⁴. Da allora ho continuato a rivisitare lo stesso tema, cercando fatti che servissero da appoggio a una teoria che, nella misura in cui passa il tempo, sembra meno una teoria e più un fatto incontrovertibile.


  D’altro canto questo libro è in certo modo la continuazione del mio precedente Por qué agoniza el cristianismo⁵. In esso ho cercato di dimostrare la vuotezza del credo cristiano, mostrando un altro “aldilà” o un’altra realtà trascendente che sia più in accordo con ciò che ci dice la vita e la storia dell’umanità, per quanto questa realtà trascendente sia dissimulata dietro mille sottili veli.


  Credo che sia giunta l’ora che l’umanità pensante – perché purtroppo la maggioranza dell’umanità non è pensante – cominci a togliere questi sottili veli e si affacci sulla tremenda realtà del fatto che è stata manipolata e in certo modo ingannata dagli dèi. Coloro che contribuiranno a questo compito, anche se correranno il rischio di essere bollati come degli allucinati, daranno un contributo enorme all’evoluzione della razza umana.


  Questo libro ha la pretesa di essere un aiuto a questo scopo e sono comprensivo verso coloro che pensano che stia farneticando. Anch’io per molti anni ho pensato che queste idee fossero deliri, fino a quando non conobbi molti fatti strani che sistematicamente erano rimasti occulti alla mia conoscenza, o che erano stati presentati come mere favole. Quando mi convinsi che tali fatti erano tanto reali quanto quelli che io presenziavo tutti i giorni nella vita normale, le mie idee riguardo i fondamenti e i propositi della vita subirono una tremenda scossa. Alcune di esse crollarono in maniera fragorosa, mentre altre completamente differenti cominciarono a prendere corpo e forza nella mia mente. Mi dispiace – ma allo stesso tempo non smetto di ammirarmi – che altre persone con gradi accademici e con intelligenza superiore alla mia non siano capaci di dedurre tutte le cose tremende che io ho dedotto dalla semplice conoscenza e convincimento della realtà di tali fatti strani.


  Le idee che questo libro riunisce non solo non sono follia, bensì sono una spiegazione molto più realistica e persino molto più profonda di quelle puerilità con le quali il cristianesimo e le altre religioni hanno cercato nel corso dei secoli di spiegarci il perché della vita umana e il suo scopo. Se si misconoscono o si rifiutano queste idee, non si potrà avere una visione realistica delle radici dell’esistenza umana e continueremo ad avere le stesse idee distorte che abbiamo avuto per secoli delle religioni, della storia, delle guerre, della filosofia e delle culture; in definitiva, della vita.


  La tremenda realtà è che l’umanità sa unicamente ciò che gli dèi le hanno concesso di sapere, e crede ciò che gli dèi le hanno fatto credere. Ma è giunta l’ora che gli uomini sappiano tutto ciò che devono e sono capaci di sapere, ed è giunta l’ora di non credere a nulla o a quasi nulla di quello che gli dèi vogliono che crediamo con il fine dei loro interessi.


  Invece di essere portavoce di idee sgangherate, stiamo propugnando una profonda e nuova teologia: la teologia degli dèi in minuscolo.


  


  


  La teologia del “Dio vero” è falsa;


  la teologia dei falsi dèi è quella vera.


  


  


  La spiegazione di queste frasi è quello che costituisce l’essenza di questo libro; e a partire da adesso diciamo al lettore che si sbaglia se interpreta queste parole come indicatrici del fatto che professiamo l’ateismo. L’ateismo integrale è sinonimo di miopia mentale, o perlomeno di una grande confusione di idee. Ma con la stessa sincerità dobbiamo dire, fin dal principio di questo libro, che ritiriamo la nostra fede come Dio universale e unico al dio del Pentateuco, al quale riduciamo la categoria, convertendolo in uno qualsiasi dei molti dèi minori che lungo la storia hanno utilizzato gli uomini.


  La parte più evoluta dell’umanità sta cominciando a scuotersi da una specie di mito di Babbo Natale. I bambini, quando crescono, si rendono conto della pietosa menzogna che i loro genitori hanno raccontato loro per anni; gli basta imparare a leggere e vedere nella parte inferiore dei giocattoli il luogo in cui sono stati costruiti o comprati per cominciare a sospettare del bel raggiro così gelosamente custodito dai loro genitori per così tanto tempo. Gli uomini e le donne più sviluppati intellettualmente imparano anche a leggere nella natura molte cose che nell’antichità i nostri antenati non potevano intuire perché veniva proibito loro o semplicemente perché il loro sviluppo tecnico non li metteva in grado di farlo.


  Babbo Natale è esistito, ma non è lui che porta i giocattoli ai bambini; anche il dio cristiano del quale ci parla il Pentateuco è esistito, ma non è il padre buono come egli volle farci credere, e ancor meno il Dio universale, creatore di tutto il cosmo. È semplicemente un sostituto qualsiasi, che come tanti altri a lui somiglianti pretese di farsi passare per la Grande Energia Intelligente creatrice di tutto l’universo. Nelle pagine seguenti cercheremo di presentare le ragioni sulle quali ci basiamo per difendere un’idea così sconvolgente e a prima vista così strana.


  




  1


  


  Gli dèi esistono


  


  Ma, chi sono gli dèi? Siccome lungo tutto questo libro ci riferiremo costantemente a essi, conviene dire che cosa intendiamo quando diciamo “gli dèi” al plurale e in minuscolo. Già tempo addietro feci la seguente distinzione fra gli esseri razionali uguali o superiori all’uomo:


  


  uomini


  superuomini


  dèi


  Dio.


  




  Superuomini


  


  I superuomini sono fondamentalmente uomini come noi, ma preparati per compiere una grande missione, e per questo sono dotati di qualità eccezionali che li abilitano a compierla. Alcuni di essi sono già preparati dalla loro nascita e altri acquisiscono quelle qualità in un momento della loro vita, quando sono selezionati da qualcuno degli dèi, di cui parleremo a breve.


  I fondatori delle grandi religioni sono di solito dei superuomini. Chi volesse vedere un superuomo ai giorni nostri per convincersi dei poteri incredibili dei quali sono soliti essere dotati può andare in India, in una piccola città chiamata Puttaparthi, vicino a Bangalore e Hyderabad (capitale dello stato di Andhra Pradesh) e cercare di vedere da più vicino possibile un tale Sathya Sai Baba⁶. Dico il più vicino possibile perché non sarebbe strano che quando si arrivi a Prasanthi Nilayam, il tempio in cui egli risiede, si trovino svariate migliaia – quando non centinaia di migliaia – di suoi devoti che impediscono qualsiasi approssimazione fisica al superuomo.


  Zoroastro, Buddha, Maometto, Mosè, Confucio, Lao Tse, Mahavira, il Báb, Akhenaton, ecc., appartennero a questa classe di esseri. Ma prima di lasciare il tema dei superuomini (sul quale dovremo tornare in svariate occasioni nel corso di quest’opera) dobbiamo mettere bene in chiaro che questi esseri umani eccezionali, per quanto grandi siano i loro poteri, non sono altro che strumenti dei quali gli dèi si avvalgono per raggiungere i loro propositi nella società umana e sul nostro pianeta in generale (che non è poi così nostro come immaginavamo). Propositi, questi, che oggi come oggi il cervello umano non riesce a decifrare e che probabilmente permarranno totalmente indecifrabili per noi finché la nostra intelligenza non compirà un drastico salto nella sua evoluzione. Come ho detto, i superuomini sono fondamentalmente uomini, tanto per la loro forma di apparire nel mondo quanto per la loro costituzione fisica o la loro morte più o meno simile a quella degli altri uomini. Tuttavia bisogna notare che spesso alcuni di essi, nel loro processo di utilizzazione da parte degli dèi, si sono scostati considerevolmente in certi aspetti della vita da quello che è la norma per il resto degli uomini. Questo potrebbe essere il caso di Krishna, di Viracocha e di Quetzalcoatl, che danno l’impressione di aver partecipato, in qualche modo, della natura degli dèi come se fossero una specie di ibridi fra dèi e uomini, o come se fossero dèi specificamente preparati per svolgere una missione su questo pianeta.


  




  Dèi


  


  Gli dèi, invece, non sono uomini. Alcuni di essi hanno il potere di manifestarsi come tali – e di fatto lo hanno realizzato in infinite occasioni – e persino convivere intimamente con noi quando questo conviene loro per degli enigmatici propositi; ma quando compiono la loro missione, o quando ottengono ciò che desiderano, ritornano al loro piano esistenziale presso il quale si districano in un modo molto più naturale e in accordo alle loro qualità psichiche ed elettromagnetiche.


  Ma gli dèi non sono uomini e una delle poche cose in cui coincidono con noi è che sono intelligenti, anche se la loro conoscenza e la loro intelligenza superano di molto le nostre. Della loro intelligenza parleremo in dettaglio più avanti. Degli esempi di questi dèi non umani potrebbero essere quelli che vediamo sulle tavolette sumeriche e nella stessa Bibbia: Marduk, Moloch, El, Astarte, Baal, Enlil ed Enki.


  




  Grandi differenze fra essi


  


  Anche se questo dovremo tornare a trattarlo in varie parti del libro, conviene tuttavia metterlo bene in chiaro fin da subito: fra gli dèi ci sono molte più differenze di quelle che ci sono fra gli uomini. Queste differenze sono di tanti tipi e non si riferiscono solo alla loro entità fisica del loro stato naturale, bensì anche alla maniera che hanno di manifestarsi a noi, alla loro maggiore o minore capacità di manipolare la materia e di fare incursioni nel nostro mondo, al loro grado di evoluzione mentale e pertanto anche tecnologica, e persino, in certo modo, al loro grado di evoluzione morale, essendo, pare, alcuni di essi molto più coscienziosi nel non interferire in modo indebito con il nostro mondo e addirittura nel non interferire in nessun modo. Differiscono tra essi anche per la loro origine, potendo provenire alcuni da fuori da questo pianeta, anche se mi sbilancio a pensare che quelli che più interferiscono nella vita e nella storia dell’umanità sono di questo stesso pianeta che noi abitiamo, come più avanti vedremo. Differiscono, anche, tanto nelle cause per le quali si manifestano fra di noi quanto nei fini che hanno nel fare questo.


  Queste loro grandi differenze non provengono – come succede fra gli uomini – per il fatto di appartenere a razze, patrie, religioni, culture o classi sociali differenti o per il fatto di parlare lingue diverse; la causa delle differenze fra gli dèi è molto più profonda perché mentre gli uomini, per quanto grandi siano le nostre differenze, sono tutti ugualmente esseri umani e appartengono alla stessa umanità, gli dèi non appartengono alla stessa classe generica di esseri, e fra alcuni di essi è molto probabile che ci sia tanta differenza quanto quella che esiste fra noi e un mammifero sviluppato. È anche molto probabile che ci sia meno differenza fra noi e alcuni di essi piuttosto che tra dèi differenti.


  Dalle notizie che abbiamo, ricevute da loro stessi (che d’altra parte non sono mai del tutto affidabili in questo), molti dèi disconoscono completamente altri dèi che hanno incontrato durante le loro incursioni al nostro livello di esistenza, rendendosi unicamente conto che non appartengono al mondo umano. Se dobbiamo credere a quello che ci hanno detto, non solo mantengono una mutua diffidenza, bensì in qualche occasione abbiamo saputo di certe antipatie manifeste fra di essi e persino di battaglie dichiarate.


  Un tipico esempio di questo antagonismo e addirittura di queste battaglie lo abbiamo nella ribellione che secondo la teologia cristiana Luzbel organizzò assieme a molti suoi sostenitori contro Yahweh. I credenti che prendono alla lettera gli insegnamenti classici della Chiesa e che assumono a piè pari che quella è l’unica e finale spiegazione delle origini dell’esistenza dell’uomo sulla Terra e delle sue relazioni con Dio, dovrebbero sapere che tutte le grandi religioni ci parlano di battaglie simili fra i loro dèi, o fra un dio principale e gli altri dèi minori.


  E i non credenti, coloro che guardano a quelle storie bibliche come a qualcosa di mitologico a cui non bisogna prestare attenzione, dovrebbero sapere che miti e leggende non sono altro che storie reali distorte dal passare dei secoli. Costoro dovrebbero sapere anche che quelle battaglie fra dèi che compaiono in tutti i libri più antichi dell’umanità (vale a dire nelle “storie sacre” di tutte le religioni) continuano a ripetersi oggi davanti ai nostri occhi, come vedremo più avanti.


  Diciamo, infine, che queste grandi differenze tra gli dèi si traducono nel loro diversissimo comportamento nel nostro mondo e nelle loro relazioni con noi, le quali variano enormemente da un caso all’altro e che, a causa precisamente di questa grande varietà, ci mantengono ancora oggi perplessi riguardo a che cosa in realtà vogliano.


  




  Gli dèi hanno un corpo fisico


  


  Anche se l’entità fisica degli dèi è diversa dalla nostra, possiamo dire che essi posseggono qualche tipo di corpo o qualche tipo di entità fisica.


  Dovremo aprire qui una piccola parentesi per spiegare che tutto, nel cosmo, persino ciò che in modo infantile chiamiamo “spirituale”, è in certo modo “fisico” (allo stesso modo che tutto ciò che è fisico è in qualche modo impregnato di spirito). Physis è una parola greca che significa “natura”, e in questo senso possiamo dire che tutto ciò che è naturale, o che appartiene all’ordine naturale, è fisico. E gli dèi non appartengono all’ordine “soprannaturale” nel modo in cui è stato sempre definito dai teologi.


  Per comprendere le entità fisiche degli dèi (e di molte altre creature non umane) non abbiamo altra via che quella di ricorrere alla fisica atomica e subatomica. Il “corpo” degli dèi è elettromagnetico ed è fatto di onde. Chi trova questo linguaggio un po’ sospetto dovrebbe sapere che anche il corpo umano in ultima analisi è fatto di onde e null’altro che onde, perché in definitiva la materia è questo. (E proprio in ciò sta la grande meraviglia e il grande segreto di tutto l’universo. Questo è il fatto fisico – al di sopra di ogni sentimentalismo e di ogni concezione dogmatica e mistica – che più ci avvicina all’inintelligibile Entità che ha creato il cosmo).


  La “materia” del “corpo” degli dèi – essendo, in fondo, la stessa cosa della nostra – è strutturata secondo una forma molto più sottile, come la materia che compone l’aria è di una forma molto più sottile di quella che compone un lingotto d’acciaio, anche se in ultima analisi entrambe sono esattamente uguali.


  Gli dèi superiori, a differenza di noi, hanno la capacità di manipolare e dominare la loro materia propria, adottando forme più o meno sottili e rendendole più o meno accessibili alla captazione dei nostri sensi quando così essi desiderino.


  




  L’ubicazione degli dèi


  
			⁷
		


  


  Un’altra delle cose nelle quali molti di essi coincidono con noi è nella loro ubicazione nell’universo, perché sebbene il loro livello di esistenza (o come dicono gli esoterici da molti anni, il loro livello vibrazionale) non coincida con il nostro, tuttavia per molti di essi il nostro pianeta è anche il loro pianeta.


  Chiedere dove vivano esattamente sarebbe un po’ ingenuo. La loro ubicazione obbedisce a leggi fisiche differenti rispetto a quelle che noi conosciamo, perché le idee che gli uomini hanno dello spazio e del tempo sono totalmente rudimentali. Molti di essi possono vivere – e di fatto vivono – qui fra di noi, e nonostante ciò non essere individuati, di norma, dai nostri sensi. I nostri sensi captano solo una piccola parte della realtà circostante. L’aria, essendo un corpo fisico con una realtà somigliante a quella di una pietra, è completamente invisibile al nostro occhio. Molti suoni e moltissimi odori che i nostri sensi non catturano sono il mondo abituale in cui si destreggiano i sensi degli animali.


  Le onde della televisione che inondano le nostre case sono unicamente visibili da noi quando si trasformano attraverso l’uso di un apparecchio. Non dovremo quindi stupirci dell’invisibilità degli dèi. Nel mondo paranormale esiste una casistica abbondantissima che rafforza questa tesi.


  A parte questo, nell’irrefutabile campo della fotografia ci sono casi in cui una foto normale non palesa la presenza di oggetti, i quali venivano scoperti solo quando i negativi venivano “bruciati” dall’abile mano del fotografo⁸. In alcuni miei libri ho pubblicato prove grafiche di ciò.


  Da quanto detto anteriormente possiamo dedurre che non hanno bisogno di un suolo per sostenersi né di aria per respirare, e che pertanto non hanno bisogno di “stare” in nessuno dei luoghi del pianeta in cui gli uomini stanno con la propria materia e con le proprie qualità fisiche specifiche.


  D’altro canto credo che non ci sia altra via che quella di ammettere che alcuni, o forse molti di essi, provengano da altre parti dell’universo essendo il nostro pianeta solo un luogo di passaggio o una residenza temporanea. Ciò spiegherebbe, almeno in parte, la mancanza di continuità in molte delle loro attività in questo pianeta, nello specifico le grandi variazioni che vediamo nei loro interventi nella storia umana.


  




  La scienza e gli dèi


  


  Qualche lettore a questo punto si starà chiedendo da dove abbiamo tratto questa idea stravagante dell’esistenza di simili esseri. La scienza non ci dice nulla a proposito di loro. Ma la scienza non dice nulla neppure di cose così importanti come l’amore e la poesia, e in realtà sa ben poco su ambedue le cose. La stessa parapsicologia accademica, che è la scienza che in qualche modo dovrebbe interessarsi dell’esistenza di questi esseri, non dice niente su di essi, negando piuttosto la loro esistenza quando qualche parapsicologo audace avanza un suggerimento sulla loro possibile presenza in alcuni fatti paranormali.


  Purtroppo, così stanno le cose, dovutamente alla demenza di molti dei cosiddetti scienziati. Ma se la vedranno la scienza e la psicologia con questi pregiudizi e questa miopia. «Amicus Plato, sed magis amica veritas»⁹. La cruda verità, per quanto inverosimile e scomoda possa sembrare, è che simili esseri esistono e di essi abbiamo testimonianza in tutti gli scritti che l’umanità conserva da quando l’uomo cominciò a lasciare attestazioni grafiche di quello che pensava e vedeva. E di provarlo ce ne occuperemo in queste pagine.


  




  Gli dèi e le religioni


  


  Ma se la scienza non dice ufficialmente nulla riguardo a questi esseri (perché in via extraufficiale e nel privato molti scienziati di primo piano dicono molto), la religione – che è un aspetto importantissimo del pensiero umano – dice moltissime cose e lo fa da tanti secoli. Nel dire religione, intendo tutte le religioni senza escludere quella cristiana.


  Nella maggioranza delle religioni questi esseri vengono chiamati in modo generico “spiriti” anche se hanno svariatissimi nomi a seconda delle differenti religioni e dei differenti “spiriti”, dato che bisogna tener presente che tutte le religioni conoscono le grandi differenze che ci sono fra queste entità.


  I Greci e i Romani erano coloro che quanto a nomenclatura più si avvicinavano alla realtà e li chiamavano semplicemente “dèi”, anche se riconoscevano che erano spiriti che potevano adottare forme corporee quando conveniva loro, come d’altra parte riconoscevano anche tutta una serie di deità o spiriti inferiori che erano subordinati a questi “dèi” maggiori.


  




  Il cristianesimo e gli dèi


  


  Il cristianesimo, per quanto noi crediamo essere molto al di sopra di tutta questa concezione politeista, accetta anch’esso questi spiriti. Infatti ci parlano costantemente di loro la Bibbia e tutti gli insegnamenti del magistero cristiano nel corso di secoli. Nel cristianesimo vengono chiamati “angeli” o “demòni” e si attribuiscono loro grandi poteri – la storia sacra ci presenta alcuni di essi come dei ribelli verso Dio – e si fanno grandi distinzioni fra di loro. Ricordiamo, se non altro, la gradazione esistente fra le diverse categorie di “angeli”: angeli, arcangeli, troni, dominazioni, potestà, cherubini, serafini… Tutti questi nomi sono una prova che la Chiesa ha un’idea molto concreta e ben definita di ciò, e la cosa più curiosa è che nella Bibbia lo stesso Yahweh, in qualche occasione, è chiamato “angelo”.


  Al fine di sbarazzarci di molte delle idee ingenue che ci hanno inculcato riguardo a tutto il mondo trascendente, dobbiamo dire che questi “spiriti” non sono così buoni come ci avevano detto. Infatti, la Santa Madre Chiesa ci ha sempre detto che alcuni di loro – i quali vengono definiti “demòni” – erano perversi, nemici di Dio e fautori dell’allontanamento dell’uomo dal cammino del bene.


  Ma ciò che dobbiamo sapere è che la lotta che secondo la teologia scoppiò fra gli angeli prima che il mondo fosse creato – una lotta che fece diventare demòni alcuni angeli – continua ancora, e che le rivalità fra gli spiriti ancora non sono terminate, essendo tutti loro molto gelosi del loro rango e prerogative. In questo il cristianesimo coincide con le altre mitologie.


  Un’altra cosa ancora più importante che dobbiamo tener conto al momento di giudicare questi spiriti che la Chiesa ci presenta è che chi nella Bibbia ci viene presentato non solo come capo di tutti loro, bensì anche come creatore dell’universo, non solamente non è il creatore dell’universo, ma non è neppure superiore o differente rispetto ad altri “spiriti” che conosciamo da altre religioni. Sì che riconosciamo che è superiore agli altri “angeli” che il cristianesimo ci presenta, ma non lo riconosciamo superiore ad altri “dèi” come Giove o Baal. Nella stessa Bibbia abbiamo prova di questo, sempre se ci atteniamo a ciò che vi si legge senza darle interpretazioni distorte e contrarie alla lettera del testo. Già mi ero fatto eco di questo in altri luoghi citando questo curiosissimo passo della Bibbia che, molto stranamente, gli esegeti trascurano senza degnarsi di fare nessun commento al riguardo:


  


  «Dalla comunità degli Israeliti prenderà due capri per un sacrificio espiatorio e un ariete per un olocausto. Aronne offrirà il proprio giovenco in sacrificio espiatorio e compirà l’espiazione per sé e per la sua casa. Poi prenderà i due capri e li farà stare davanti a Yahweh all’ingresso della tenda del convegno e getterà le sorti per vedere quale dei due debba essere di Yahweh e quale di Azazel. Farà quindi avvicinare il capro che è toccato in sorte a Yahweh e l’offrirà in sacrificio espiatorio; invece il capro che è toccato in sorte ad Azazel sarà posto vivo davanti a Yahweh, perché si compia il rito espiatorio su di lui e sia mandato poi ad Azazel nel deserto». (Levitico, 16, 5-10)¹⁰


  




  Yahweh, un dio fra i tanti


  


  Yahweh, nonostante sia presentato nella Bibbia come il Dio supremo e unico, riconosce l’esistenza di Azazel, che secondo una nota della Bibbia di Gerusalemme era lo spirito maligno che dominava quelle regioni desertiche. E non solo questo, perché riconosce lui i suoi diritti e non vuole cercarsi problemi, essendo quella la ragione del fatto che ordini ad Aronne di lasciare vivo il capro che spettava ad Azazel affinché questi potesse fare di esso ciò che voleva.


  Se Yahweh non fosse un essere della stessa categoria di Azazel non vi sarebbe alcuna ragione per spiegare la sua strana condotta. Più avanti, quando daremo uno sguardo più da vicino al Yahweh del Pentateuco, ci convinceremo che è grossomodo come gli dèi delle altre religioni, i quali si manifestavano ai differenti popoli per dirigerli e “proteggerli”.


  In questa lotta che gli angeli combatterono fra di loro e che la teologia ci dice sia culminata con la sconfitta di Luzbel, il grande trionfatore risultò essere Yahweh, che a quanto sembra era il capo supremo di quella fazione di angeli che in quel momento si stavano manifestando nel nostro pianeta. Naturalmente, essendo la nostra teologia in accordo con gli insegnamenti di Yahweh del Monte Sinai (e di posteriori manifestazioni a diversi profeti e veggenti nel corso dei secoli), Luzbel deve apparire come il cattivo e Yahweh come il buono. Ma se usiamo la nostra testa, come siamo soliti fare del resto per giudicare i fatti della storia (nella quale vediamo che i vincitori descrivono i fatti in modo a loro favorevole, presentando i vinti come cattivi e perversi), possiamo arrivare alla conclusione che non vi sia molta differenza fra questi due personaggi. Se Luzbel si comporta come si comportano gli uomini (e molto probabilmente si comporta in un modo simile), è altresì logico che cerchi di vendicarsi del suo vincitore e il miglior modo per farlo è quello di cercare di sottrargli dei sudditi, disfacendo tutta l’opera che Yahweh pretendeva di compiere fra gli uomini.


  




  Mitologia e dèi


  


  Le abbondanti e diversissime mitologie di tutti i popoli che un tempo ci vennero presentate come frutto dell’immaginazione semi-infantile dei popoli primitivi, poco a poco sono andate acquisendo valore in tempi attuali perché vediamo in esse né più né meno che il ricordo di fatti accaduti migliaia di anni fa, anche se deformati dal passare del tempo. Gli antropologi le studiano e le conoscono molto bene ma le considerano da un punto di vista preconcetto per spiegare le loro teorie. Lo studioso della nuova teologia cosmica le studia da un altro punto di vista, completamente differente e molto più vasto, senza lasciarsi intrappolare dalle teorie concepite a priori dagli antropologi e neppure dai dogmi accecanti di qualsiasi religione che tiene prigioniere le menti di quasi tutti gli abitanti di questo pianeta.


  Gli studiosi di questa nuova teologia cercano di chiarire e corroborare queste mitologie confrontandole con altri fatti che troviamo nella storia e con una moltitudine di fenomeni che troviamo nell’attualità.


  Quello che lo studio di queste mitologie apporta è che nell’antichità remota e anche non tanto remota (e molto presto vedremo che persino tuttora), esseri che si dicevano celestiali si manifestavano agli stupefatti abitanti di questo pianeta e dicevano loro di essere dèi potenti, oppure, più audacemente, il Dio creatore di tutto l’universo. I primitivi terrestri, con delle conoscenze molto rudimentali della natura, da una parte strabiliati per la bellezza di ciò che contemplavano e d’altra parte terrorizzati, non dubitavano neppure per un momento di essere veramente al cospetto dei signori dell’universo, e così arrendevano le loro menti senza remore mettendosi incondizionatamente al loro servizio.


  Se questo fosse successo con un solo popolo avremmo potuto attribuirlo a una certa varietà di cause, ma la verità è che questo fenomeno della manifestazione di un dio si è data in praticamente tutti i popoli di cui abbiamo storia scritta. Il fenomeno della manifestazione di un dio, collettivamente parlando, e il fenomeno dell’apparizione o dell’illuminazione, individualmente parlando, sono fatti che si sono ripetuti costantemente a tutte le latitudini, in tutte le culture e in tutte le epoche nel corso dei secoli. Più avanti, quando descriveremo più a fondo la maniera che gli dèi hanno di comunicare con gli uomini, parleremo concretamente di questi fenomeni.


  Però dobbiamo dare per scontato un fatto storico incontrovertibile: assolutamente tutti i popoli, senza eccezioni, hanno obbedito e adorato qualche dio del quale dicevano che in un modo o nell’altro si era manifestato e aveva comunicato con i loro antenati, i quali erano stati istruiti in molte cose (spesso nel come curare le malattie o altri segreti della natura), e ai quali aveva promesso protezione se fossero rimasti fedeli a quello che egli dicesse loro, o più precisamente se avessero seguito le norme di vita che egli dettava.


  




  Apparizioni soggettive?


  


  Naturalmente qui è possibile discutere se queste credenze di tutti i popoli erano dovute ad apparizioni oggettive di questi esseri “celestiali” o se fossero semplicemente creazioni soggettive dovute alla religiosità innata degli uomini di tutti i tempi. La scienza ufficiale, con gli psicologi e gli psichiatri in testa, ci dirà inevitabilmente che queste credenze erano dovute a quest’ultimo fattore e che tali apparizioni o manifestazioni oggettive non ebbero mai luogo.


  Contrari a loro sono i fanatici religiosi (o semplicemente i credenti fervorosi) i quali difendono – e se c’è bisogno anche con la vita – che la realtà oggettiva delle apparizioni e manifestazioni divine delle quali parla la loro santa religione è inoppugnabile.


  Chi sta dalla parte del vero? Come il lettore saprà molto bene, la verità totale non è patrimonio di nessuno e in questo caso specifico succede esattamente così. La scienza ha ben diritto di dire che in infinite occasioni ciò che si presenta come una visione è una pura allucinazione frutto di una psiche malata, e che ciò che si presenta come un miracolo – vale a dire come una prova della presenza immediata o quasi immediata di Dio – nel migliore dei casi non è altro che l’uso cosciente o incosciente di una legge sconosciuta della natura da parte di un taumaturgo.


  Fino a qui la parte di ragione che la scienza ufficiale ha, la quale non è poca. Ma anche i religiosi hanno la loro parte di ragione. Il loro peccato consiste nel distorcere i fatti e nell’esagerarli facendo diventare verità assolute o universali quelli che unicamente sono dei fenomeni relativi, locali e temporali. In moltissime occasioni il fatto della visione o dell’apparizione è successo oggettivamente, però non è stato precisamente ciò che i veggenti credevano che fosse, o più esattamente ciò che hanno fatto credere loro che fosse. Qui è dove entra in gioco l’azione ingannevole degli dèi. Questa azione ingannevole non solo agisce immediatamente e a breve termine sui veggenti e i suoi contemporanei, bensì si estende molti anni dopo fino agli stessi scienziati e alla società umana in generale, facendo credere loro che tali visioni sono cose puramente soggettive, mitologiche e totalmente carenti di realtà.


  Come possiamo vedere, il gioco degli dèi è duplice: i testimoni immediati sono convertiti in ardenti fanatici (a questi malcapitati non resta altra scelta dopo aver visto e sentito ciò che hanno visto e sentito), e al resto della società – specialmente la società scientifica – che non è stata testimone immediata, produce un effetto totalmente opposto, vale a dire creandole una speciale e sproporzionata resistenza mentale ad ammettere simili fatti come reali, per quanto li si veda ripetuti e documentati fino alla nausea in tutti i libri sacri e profani di tutte le culture e di tutte le epoche. Le religioni – onnipresenti in tutta la storia umana – sono il risultato di tali fatti “impossibili”.


  




  Prove storiche


  


  L’oggetto di questo primo capitolo è precisamente quello di rompere questa difficoltà speciale che gli uomini di questa società tecnologizzata hanno nell’ammissione di simili fatti, e aiutarli ad assumere la possibilità di non essere unicamente noi gli abitanti intelligenti di questo pianeta.


  A questo preciso riguardo voglio segnalare al lettore un grande libro nel quale potrà trovare prove storiche – centinaia di documenti altrettanto autentici di quelli sui quali fondiamo la nostra storia – provenienti da tutte le culture e da tutte le latitudini. Mi riferisco al libro del mio caro amico già scomparso Andreas Faber-Kaiser intitolato Las nubes del engaño¹¹. In esso il lettore potrà vedere come la maggior parte degli storici dell’antichità abbia lasciato testimonianza scritta dell’apparizione o dell’intervento nella storia umana di certi strani personaggi intelligenti non umani che hanno sempre riempito di ammirazione i nostri antenati¹².


  Naturalmente l’incredulo continuerà a chiedere prove per accertarsi dell’esistenza di simili esseri intelligenti non umani. Noi gliele daremo, o meglio ancora egli stesso se le può procurare se si prende l’onere di leggere, come abbiamo appena detto, le reiterate e documentate testimonianze che si trovano in tutti i libri sacri e profani di tutte le culture e di tutte le epoche, e si convincerà di questa realtà se riflette spassionatamente riguardo i fondamenti dottrinali e le origini di tutte le religioni.


  Prendiamo come esempio le origini del cristianesimo e spogliamoci per qualche momento dei nostri sentimenti verso di esso (perché, se non facciamo così, l’affetto che sentiamo verso le nostre proprie credenze e quelle dei nostri genitori ci impedirà di esaminarle in modo spassionato e razionale).


  I dieci comandamenti fondamentali della religione cristiana non solo sono il frutto dell’apparizione di uno di questi esseri sovrumani, bensì furono consegnati personalmente da lui e nientemeno che incisi nella pietra, se dobbiamo credere a quello che da 3000 anni ci è stato insegnato dal giudeo-cristianesimo.


  Nel libro più rispettato in tutto il mondo occidentale si dice che un essere chiamato Yahweh apparve in una nube dalla quale comunicava con gli umani; una nube che, secondo quanto leggiamo nel Pentateuco, faceva cose molto strane per essere una normale nuvola. Questo signore, il quale era accompagnato da altri esseri sovrumani dotati di straordinari poteri (che però, d’altro canto, erano abbastanza somiglianti agli uomini nelle loro passioni, e nelle vite dei quali molto spesso si intromettevano apertamente), apparve alla stessa maniera per vari secoli a tutto il popolo ebraico e in modo personale a diversi individui a cui indicava quale fosse la sua volontà specifica in quel momento.


  Posteriormente, nel cristianesimo, le apparizioni di ogni tipo di esseri non umani, o di umani già glorificati, diventarono qualcosa di completamente normale e ammesso dalle autorità della Chiesa. Negare adesso questo fatto, come pretendono di fare alcuni teologi moderni, è come voler nascondere il sole con un dito.


  A quelli che dicono che Dio ha il diritto di manifestarsi come vuole e a quelli che ci presentano la teofania del giudeo-cristianesimo come qualcosa di unico diremo che sebbene sia vero che Dio ha il diritto di presentarsi come vuole, non è logico che lo faccia fra tutte quelle stranissime circostanze nelle quali successe nel caso del popolo ebraico, e d’altro canto non saremo per niente d’accordo sul fatto che il caso giudeo-cristiano sia un caso unico. Al contrario, ci troviamo davanti al fatto che il modo con cui Yahweh si manifestava al popolo ebraico non differiva fondamentalmente in nulla dal modo che altri dèi usavano per manifestarsi ai loro “popoli eletti”; perché, come già detto, questi esseri sovrumani gradivano “scegliere” un popolo sul quale concentrare i loro interventi sulla razza umana e presso il quale influire positivamente e negativamente, a volte in modo molto attivo e diretto.


  In questo particolare il giudeo-cristianesimo non possiede alcuna originalità, come subito vedremo. Quello che accade è che i cristiani, come gli altri credenti di altre religioni, concentrati nello studio e nel compimento dei loro dogmi e dei loro riti, isolati dai loro leader religiosi dalle credenze e dai riti di altri popoli, hanno ignorato e continuano a ignorare fatti storici che di per sé sono già capaci di seminare grandi dubbi sull’originalità e validità delle proprie credenze religiose.


  




  Le teofanie si ripetono


  


  L’esperienza di essere stati “adottati” da un dio è comune a quasi tutti i popoli dell’antichità, con la circostanza che questa “adozione” comportava certe condizioni anch’esse comuni a tutti i popoli: l’esigenza di sacrifici cruenti di un tipo o dell’altro in cambio di una protezione (che risultava tanto ingannevole e alla lunga altrettanto poco efficace quanto quella che Yahweh dispensò al popolo ebraico). Infatti, leggiamo in una nota della Bibbia di Gerusalemme: «Nel linguaggio dell’antico Oriente si riconosceva a ciascun popolo l’aiuto efficace del suo dio particolare».


  Sebbene sia vero che le mitologie e le leggende folcloristiche dell’antichità non abbiano in molti casi nessuna prova documentata (anche se in molti altri casi ce l’hanno), nessuno può negare la realtà parecchio intrigante che molti popoli, separati da migliaia di anni e da migliaia di chilometri, abbiano avuto credenze e abbiano praticato riti molto similari tra di loro; riti e credenze che, analizzati a fondo, si direbbero provenienti da una radice comune.


  Esiste la peculiarità che molti di questi riti e credenze sono abbastanza antinaturali e illogici, potendo da questo estrapolare la conclusione che non nacquero spontaneamente dalla mente degli umani come un’offerta ai propri “dèi protettori”, bensì furono imposti ai terrestri da qualcuno che, lungo i secoli, ha conservato gli stessi gusti contorti, contraddittori e in molti casi cruenti.


  




  Parallelismi fra le teofanie


  


  Tornando al caso storico del popolo ebraico e tralasciando gli altri dèi dei popoli della Mesopotamia, così sorprendentemente simili a Yahweh e verso i quali quest’ultimo aveva delle tremende gelosie (Baal, Moloch, Nabù, Asherah, Bel, Milkom, Oanes, Kemos, Dagon, ecc.), fissiamo l’attenzione su un’esperienza specifica e strana che Yahweh esigeva dal popolo ebraico, ritrovando un altro popolo (separato da quello ebraico da circa 10.000 chilometri nello spazio e da 3000 anni nel tempo), il quale fu fatto passare dal suo “dio protettore” per la stessa strana esperienza. Mi riferisco al fatto di camminare erranti per molti anni prima di arrivare alla “terra promessa” sotto il mandato specifico e la direzione immediata di Yahweh. Il lettore che desideri conoscere più a fondo i dettagli di tutta questa peregrinazione non deve far altro che leggere il libro dell’Esodo, che è uno dei primi cinque libri che compongono la Bibbia.


  




  Ebrei e Aztechi


  


  Questa strana avventura – che dev’essere stata penosissima per il popolo ebraico – la vediamo ripetuta con dei parallelismi sconcertanti e incomprensibili nel popolo azteco. Secondo la tradizione di questo popolo, approssimativamente 800 anni fa il loro dio Huitzilopochtli apparve loro dicendo che dovevano abbandonare la regione che abitavano e cominciare a spostarsi verso sud fino a trovare un luogo nel quale avrebbero visto “un’aquila che divorava un serpente”. In quel punto si sarebbero insediati, ed egli li avrebbe fatti diventare un grande popolo.


  La regione in quel tempo abitata dagli Aztechi era quello che oggi è terreno nordamericano – probabilmente tra gli stati dell’Arizona e dello Utah – e pertanto la loro peregrinazione fino a Tenochtitlán fu notevolmente più estesa di quella che dai figli di Abramo esigé il loro “protettore” Yahweh. La camminata de los hijos de la Grulla¹³ (come tradizionalmente si chiamavano gli Aztechi) fu di almeno 3000 chilometri e non esattamente attraverso grandi strade, bensì dovendo passare per vasti deserti, zone scoscese e di fitta vegetazione che certamente dovettero mettere alla prova la loro fede nella parola del loro dio Huitzilopochtli.


  Ma finalmente, dopo il lungo cammino, trovarono in una piccola isola, in mezzo al lago Texcoco, l’aquila della profezia che stava divorando un serpente in cima a un fico d’India. Quella piccola isola era esattamente dov’è adesso l’impressionante Piazza della Costituzione, detta el Zócalo, al centro di Città del Messico. La febbrile attività costruttrice degli Aztechi – molto influenzata da altri due popoli che anteriormente si erano distinti per le loro grandi costruzioni: gli Olmechi e i Toltechi – presto convertì quei luoghi pantanosi nella grande città nella quale si imbatterono gli Spagnoli quando arrivarono all’inizio del XVI secolo. Oggigiorno rimane appena qualche resto d’acqua del lago Texcoco, ma quando vi giunsero gli Aztechi, intorno all’anno 1325, il lago occupava una superficie notevolmente superiore a quella della Valle del Messico.


  Da quanto sinora detto non potremmo che trovare un parallelismo generico con ciò che successe agli Ebrei, e certamente non avremmo diritto di sfoderarlo come un argomento a favore della nostra tesi. Ma se consideriamo attentamente tutti i dettagli della storia della peregrinazione azteca troveremo parecchie altre circostanze molto sospettose. Per esempio:


  


  la personalità di Yahweh era molto similare a quella di Huitzilopochtli. Ambedue volevano essere considerati come protettori e persino come padri, però erano tremendamente esigenti, implacabili nei loro frequenti castighi e molto inclini all’ira.


  Entrambi dissero ai loro popoli eletti che abbandonassero la terra che abitavano. Yahweh lo fece prima con Abramo facendo in modo che lasciasse la Caldea, e lo fece poi con Mosè forzandolo ad abbandonare l’Egitto in testa a tutto il suo popolo;


  Entrambi accompagnarono “personalmente” i loro protetti lungo tutta la peregrinazione, aiutandoli in modo diretto a superare le molte difficoltà con le quali si andavano imbattendo nel loro cammino.


  Yahweh li accompagnava in forma di strana colonna di fuoco e fumo che in egual misura li illuminava di notte e dava loro ombra di giorno, indicando il cammino per il quale dovevano andare, svolgendo inoltre molte altre mansioni alquanto strane e utili come ritirare le acque del mare affinché potessero passare da una riva all’altra, ecc. Huitzilopochtli accompagnò gli Aztechi in forma di uccello, che secondo la tradizione era una grande aquila bianca che andava mostrando loro la direzione verso la quale dovevano avanzare nel corso della lunghissima peregrinazione.


  Questo peregrinare, in nessuno dei due casi, fu di alcuni giorni o settimane. Nel caso ebraico, Yahweh, stranissimamente, si dilettò facendoli girare per l’inospitale deserto del Sinai durante quarant’anni (quando avrebbero potuto compiere quel cammino in soli tre mesi). Huitzilopochtli fu ancora più erratico e sconsiderato nella sua leadership, perché mantenne i suoi protetti in viaggio per circa due secoli, fino a che finalmente li stabilì nel luogo dell’attuale Città del Messico.


  Se il tempo in cui entrambi i popoli camminarono erranti non fu breve, non fu breve neppure la distanza che dovettero coprire. Dapprima Abramo andò dalla Caldea all’Egitto, dal quale ritornò dopo pochi anni. Ma subito vediamo suo nipote Giacobbe tornare di nuovo in Egitto (sempre sotto lo sguardo di Yahweh, colui che propiziava tutte queste idee e trovate) fino a che, nel giro di due o tre secoli, vediamo tutto il popolo ebraico – allora già numerosissimo – di ritorno verso la “terra promessa” capitanato da Mosè, ma diretto dall’alto da quella nube nella quale si nascondeva Yahweh. La distanza che il popolo ebraico doveva percorrere era teoricamente di circa 300 chilometri, ma Yahweh si occupò di estendere quei 300 chilometri fino a farli diventare più di 1000. La distanza percorsa dal popolo azteca fu molto maggiore, giacché non dovette essere inferiore ai 3000 chilometri, che furono fedelmente percorsi dalle sei tribù che inizialmente si misero in cammino.


  Ambedue i popoli dovettero affrontare innumerevoli tribù e popolazioni che già risiedevano nella “terra promessa” all’arrivo del “popolo eletto”. Gli Amorrei, i Filistei, i Gebusei, i Gabaoniti, gli Amaleciti, ecc., che nella Bibbia a ogni passo troviamo in guerra con i Giudei e che hanno la loro contropartita americana nei Chichimechi, Tlaxcaltechi, Otomi, Tepanechi, Xochimilcos, ecc., i quali dovettero affrontare gli Aztechi nel loro pellegrinaggio verso Tenochtitlán.


  Entrambi i popoli, una volta adottati dai loro rispettivi dèi protettori, cominciarono a moltiplicarsi rapidamente. E soprattutto, una volta arrivati al luogo promesso e ivi insediatisi, divennero forti, passando a essere i popoli dominanti di tutta la regione assoggettando i loro vicini. Ambedue i popoli arrivarono al vertice del loro sviluppo approssimativamente due secoli dopo essersi stabiliti nella “terra promessa”.


  I due popoli furono indottrinati rispetto a un rito così strano com’è la circoncisione. Questo è un “dettaglio” tanto strano da indurre sospetti su molte cose, e fra queste che Yahweh e Huitzilopochtli fossero fratelli gemelli in quanto ai loro gusti.


  Tanto Yahweh quanto Huitzilopochtli esigevano dai loro popoli dei sacrifici di sangue. Fra gli Ebrei questo sangue era di animali, ma fra gli Aztechi il sangue era frequentemente umano, come per la consacrazione del grande tempio di Tenochtitlán, dove secondo gli storici vennero sacrificati migliaia di prigionieri, aprendo loro il petto con uno squarcio e strappando loro il cuore che ancora batteva e sanguinava per offrirlo a Huitzilopochtli. Yahweh a prima vista non arrivava a simili barbarie, ma sembra che a volte ne accarezzasse l’idea. Ricordiamo se non altro il sacrificio che esigé da Abramo di suo figlio Isacco (e che impedì solo all’ultimo momento) e il meno conosciuto della figlia di Jefté (Giudici 11). Questo caudillo israelita promise a Yahweh che avrebbe ordinato di sacrificare il primo essere vivente che si presentasse al ritorno all’accampamento se Yahweh gli avesse concesso la vittoria sugli Ammoniti. Quando tornò vittorioso dalla battaglia, la prima a uscire per andargli incontro per congratularsi fu proprio sua figlia. E Yahweh, che con molta facilità comunicava i propri desideri al suo popolo, non disse nulla e permise che Jefté compisse il suo barbaro giuramento. Questo non è l’unico esempio di siffatta specie. (Che resti costanza, altresì, che non diciamo niente, per non estenderci troppo, degli autentici fiumi di sangue che lo stesso Yahweh causò con le sue continue battaglie alle quali obbligò durante così tanti anni il suo popolo; fiumi di sangue che a volte provenivano esclusivamente dal “popolo eletto” quando si accendeva “la sua ira contro di loro”, cosa che capitava con notevole frequenza).


  Tanto Yahweh quanto Huitzilopochtli abbandonarono in un modo inesplicabile i loro rispettivi popoli quando questi maggiormente li necessitavano. Yahweh, che rimaneva già abbastanza nascosto da vari secoli, scomparve definitivamente con l’arrivo dei Romani in Palestina e Huitzilopochtli fece la stessa cosa quando arrivarono gli Spagnoli; a partire da allora l’identità degli Aztechi come popolo si dissolse nel variegato incrocio di razze della grande nazione messicana. (È molto dubbio, per non dire impossibile, che gli Aztechi, nonostante le promesse del loro protettore, riescano nel supremo e disperato atto di sopravvivenza degli Israeliti di risuscitare come popolo con storia e caratteristiche proprie).


  Certamente, come non poteva essere da meno, ambedue i popoli furono istruiti dettagliatamente riguardo a come dovevano costruire un grande tempio nel luogo dove si sarebbero insediati definitivamente. Questo è un altro “dettaglio”, come vedremo più avanti, che è stato fondamentale in tutte le apparizioni religiose lungo la storia.


  Nel caso che tutti questi parallelismi non fossero sufficienti, ne troviamo ancora un altro a proposito del quale confesso al lettore che a me provocò una profonda impressione quando lo ritrovai ingenuamente narrato da frate Diego Durán, uno dei molti frati francescani che scrissero le cronache dei primi periodi della scoperta delle Americhe, basate in quello che gli stessi indigeni gli raccontavano. Il buon frate, nel suo resoconto sulle credenze degli antenati degli Aztechi, ci racconta (ovviamente con una certa pena davanti al paganesimo “demoniaco” in cui si trovavano immerse quelle genti) che quando l’intero popolo avanzava verso sud seguendo sempre la grande aquila bianca che lo dirigeva dal cielo, la prima cosa che avrebbe fatto appena arrivato in un luogo sarebbe stata quella di costruire un piccolo tempio atto a depositarvi l’arca che trasportava e mediante la quale comunicava con il suo dio. Questo dettaglio di portare anche un’arca, come altrettanto fecero gli Ebrei, e di considerarla molto importante dato che era il vincolo che avevano con il loro protettore, è qualcosa che mi fece riflettere profondamente e che mi spinse alla conclusione che alcuni di questi “spiriti che stavano sulle alture” – come li definisce San Paolo – hanno gusti molto affini. E probabilmente non solo gusti, ma anche necessità. Numerose volte si affacciano al nostro mondo, o alla nostra dimensione, dove non possono agire così naturalmente come fanno quando sono nel loro elemento proprio.


  Potremmo aggiungere ancora come ultima similitudine ciò che segue: se lo Yahweh degli Ebrei ebbe la sua contropartita americana in Huitzilopochtli, il Cristo giudeo, in certo modo il riformatore dei comandamenti di Yahweh, ebbe la sua contropartita in Quetzalcóatl, il messaggero di dio, istruttore e salvatore del popolo azteca che come Cristo apparve in questo mondo in una maniera alquanto misteriosa; fu apparentemente un uomo come lui e come lui se ne andò dalla Terra in un modo altrettanto strano. Entrambi promisero che un giorno sarebbero ritornati. Fin qui arrivano i parallelismi che personalmente avevo indagato già svariati anni fa, ma la lettura del libro di Pedro Ferriz ¿Dónde quedó el Arca de la Alianza?¹⁴ ha dato adito ai miei sospetti e alle mie similitudini con i dettagli che ivi apporta. Uno di questi è il curioso “cambio dei nomi”.


  Huitzilopochtli aveva la stessa “mania” del cambio dei nomi che aveva Yahweh (Abram-Abraham, Sarai-Sara, Jacob-Israel) e persino lo stesso Gesù Cristo (Kefas, Boanerjes). E, detto per inciso, la stessa “mania” che ritroviamo nei moderni “extraterrestri” che con notevole frequenza cambiano il nome ai loro contattati.


  Non solo questo, ma anche che il Mosè azteca (che era l’unico che parlava con Huitzilopochtli, secondo Ferriz) si chiamava Mexi, e sua sorella (perché aveva anche un’influente sorella!) si chiamava Malinal. Dunque, foneticamente, “meshi” assomiglia a “moshe” (Mosè nella versione fonetica italiana), e Malinal a Maria. E anche se al lettore questo parallelismo forse può sembrare un’esagerazione forzata, dovrebbe sapere che queste corrispondenze in questione di nomi propri sono qualcosa che ritroviamo frequentemente nel mondo religioso-paranormale (Chishna-Cristo; Maturea-Matarea, ecc.), e sono qualcosa di abituale nel mondo esoterico. Sono sprazzi di Magia Cosmica che sfuggono alla nostra logica.


  


  Fino a questo punto arrivano i parallelismi tra la peregrinazione del popolo ebraico e quella del popolo azteco. Se tutte queste similitudini le trovassimo unicamente tra questi due popoli potremmo attribuirle tranquillamente a una pura coincidenza casuale. Ma quello che diventa tremendamente sospetto è che queste e altre “coincidenze” le ritroviamo con grande abbondanza in molti altri popoli della Terra separati da migliaia di anni e da migliaia di chilometri¹⁵.


  




  La teofania dei mormoni


  


  Nel nostro tentativo di presentare al lettore prove o testimonianze dell’esistenza degli dèi, porremo l’attenzione adesso sul fatto storico dell’apparizione e della posteriore espansione della religione mormonica. Non si tratta più di fatti sbiaditi dal passare dei secoli – come succede nel caso di Ebrei e Aztechi – ma di un fatto quasi a noi contemporaneo (assolutamente contemporaneo alla nascita della nazione nordamericana) e perfettamente documentato. Di esso possiamo avere meno dubbi rispetto ad altri avvenimenti che oggi sono ampiamente ammessi come storici. Naturalmente, chi non abbia interesse a investigarli o non li voglia ammettere come storici, per quante siano le prove che esistono, continuerà a ripetere insensatamente che tali fatti non sono esistiti.


  Joseph Smith era un giovane e umile contadino che nell’anno 1823 viveva nello stato di New York, vicino all’attuale città di Elmira. Un bel giorno, quando era dedito all’orazione mentre faceva un riposo dalla sua attività agricola presso la sua eredità paterna, vide come in modo repentino di fronte a lui prendesse forma una figura luminosa e “celestiale” che diceva di essere l’angelo Moroni. Questo essere continuò ad apparirgli in date successive e lo istruì riguardo a ciò che in futuro avrebbe dovuto compiere, soprattutto in relazione alle sue idee religiose, volendo che le diffondesse tra i suoi familiari e vicini.


  Siamo di nuovo di fronte a un caso in cui qualcuno dice di aver avuto una visione. Ma in tale occasione, questo qualcuno ebbe prova che la visione non era frutto della sua immaginazione. L’angelo Moroni gli disse che avrebbe consegnato lui una sorta di tavole d’oro scritte in caratteri antichi (che egli gli avrebbe insegnato a decifrare), nelle quali si mostrava la storia antica di popoli arrivati per mare dall’Europa che avevano abitato il Nord America, così come le credenze che tanto Joseph Smith quanto i suoi seguaci avrebbero dovuto sostenere da lì in avanti.


  Il misterioso essere mantenne la sua parola e un bel giorno disse a Smith che sotto una certa pietra, in campagna, avrebbe trovato le tavole o lamine d’oro, e che avrebbe potuto portarle via per un certo tempo al fine di tradurle e farle esaminare da periti che testimoniassero la loro esistenza. E così Joseph Smith fece. Non solo in una, ma in due occasioni si istruì un atto notarile, con più di dieci testimoni, dell’esistenza e dei dettagli di tali tavole, descrivendole accuratamente in quanto al numero di esse, al peso, alla forma e al contenuto. In entrambe le testimonianze scritte (che si custodiscono con grande zelo presso il tempio centrale della Chiesa mormonica dello Utah) si fa constare ex profeso che tali tavole furono esaminate da esperti e specialisti in metalli, che tutti furono d’accordo nel fatto che fossero di oro puro e che se si fossero quantificate secondo il prezzo corrente dei metalli preziosi avrebbero avuto un enorme valore per la grande quantità che ne contenevano.


  Come gli aveva detto “l’angelo” e una volta tradotte e trascritte, Joseph Smith collocò le tavole nel posto che gli aveva indicato il suo celestiale confidente e mai più le rivide. Il contenuto di tali tavole è quello che costituisce la maggior parte delle “sacre scritture” della Chiesa mormonica, le quali possono essere reperite in qualsiasi libreria o biblioteca.


  Rassicurato il giovane contadino nelle sue credenze da tutti questi fatti sui quali non poteva serbare il minor dubbio e ausiliato da tutte le persone che furono ugualmente testimoni di questi e altri fatti paranormali (o “soprannaturali”, secondo la loro credenza), egli cominciò a diffondere la nuova religione de “La Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni”, come fu denominata ufficialmente.


  In seguito vedremo come nel movimento religioso di Joseph Smith si compia una delle tre leggi alle quali gli dèi si attengono quando lanciano una nuova religione: in questo caso particolare venne innestata nel già esistente movimento o pensiero cristiano, anche se gli fu fatto prendere una nuova rotta, “rinnovatrice” dal punto di vista dei mormoni ed “eretica” dal punto di vista dei cristiani tradizionali.


  Tuttavia, ciò che ora ci deve interessare, che è l’obiettivo principale dell’aver portato a confronto il caso dei mormoni, è la circostanza delle prove concrete (e dimostrabili da un punto di vista strettamente storico) del fatto dell’apparizione di un essere extraumano a un mortale, il quale fu indottrinato estesamente riguardo una serie di credenze e riti. Credenze e riti che diedero luogo – nonostante le innumerevoli difficoltà presentate dai praticanti di altre credenze – all’attuale Chiesa mormonica, fermamente stabilita nell’ovest degli Stati Uniti e dotata di una forza espansiva superiore a quella della maggioranza delle religioni secolari e classiche; i suoi missionari possono essere visti in quasi tutte le grandi e medie città della maggior parte delle nazioni del mondo.


  Il lettore si sorprenderebbe se conoscesse l’enorme somiglianza che esiste fra quello che successe a Joseph Smith e quello che è successo a moltissimi altri esseri umani, non solo a famosi iniziatori o riformatori di religioni, bensì a semplici mortali i cui casi non furono mai riconosciuti dai loro coetanei dato che li giudicavano come invenzioni della loro immaginazione esaltata.


  Per molti anni fui restio ad ammettere la realtà o l’oggettività di simili apparizioni, soprattutto di quelle che avvenivano fuori del seno della Chiesa cattolica. Ciò era il frutto della rigida educazione religiosa che avevo ricevuto dalla mia famiglia e, detto in modo più crudo, del fanatismo glorificato e razionalizzato nel quale io vivevo e nel quale vivono così tante persone che si credono “di mente aperta”.


  Nell’attualità sono assolutamente convinto che molte delle apparizioni che la gente dice di aver avuto hanno qualche grado di oggettività e si danno non solo nel seno del cristianesimo ma in tutte le religioni, e in alcune di esse con molta maggior abbondanza rispetto al cattolicesimo.


  Non solo questo, ma sono anche convinto che queste intromissioni dirette e visibili degli dèi nelle vite umane si danno anche fuori dal contesto religioso, sotto altri nomi e in altre cornici che non hanno nulla a che vedere con la religione: per esempio sotto la forma di “spiriti guida”, di “maestri superiori”, di “extraterrestri”, ecc. Il maestro Mario Roso de Luna chiama questi esseri non umani, che molto frequentemente irrompono nella vita delle persone, jinna, una parola che ha profonde radici linguistiche e che in italiano ha un’altra manifestazione più conosciuta, che è la parola “genio” (nel senso di folletto o deità minore).


  Per quanto strano possa sembrare al lettore ci sono individui che hanno un rapporto personale con questi jinna che si manifestano con un’entità fisica indistinguibile da quella di qualsiasi essere umano. Il contatto si realizza non solo sulle vette delle montagne o in luoghi segreti, bensì alcune persone ricevono tranquillamente nelle loro case questi misteriosi visitatori, essendo testimoni di ciò altri membri delle loro famiglie, anche se bisogna far notare che il rapporto con il jinn e le sue conversazioni sogliono essere circoscritte quasi esclusivamente all’umano con cui egli si vuole relazionare. Devo altresì confessare al lettore che attualmente ho redatto le vite di due di questi jinna e delle loro relazioni con due esseri umani differenti (un uomo e una donna), con una moltitudine di testimoni che dichiarano di averli visti e persino di aver parlato con loro (certamente, senza che questi testimoni sapessero di avere a che fare con un essere non umano). Il giorno in cui le persone alle quali mi riferisco – e alle quali mi unisce una stretta amicizia – me ne daranno il permesso, pubblicherò o darò a conoscere certi fatti interessantissimi.


  




  Gli OVNIcome teofania


  


  Nelle righe precedenti abbiamo detto che questo fenomeno dell’apparizione di un essere extraumano a un essere umano e della susseguente “illuminazione” della mente dell’essere umano è qualcosa che si è dato sempre e che continua a darsi nell’attualità con frequenza non inferiore rispetto a tempi passati. Stiamo cercando di provare questa affermazione e la prova, in questo caso, anche se velata da altri nomi e altre circostanze, ce la forniranno le agenzie di notizie più famose e i giornali del mondo intero. La prova la includeremo in ciò che si chiama “fenomeno OVNI”, che è qualcosa di molto più profondo di quello che si suol leggere nella maggior parte delle riviste e periodici e persino nei libri che trattano specificamente del tema.


  Il fenomeno degli oggetti volanti non identificati, che piaccia o no alla scienza, è qualcosa che è presente nella mente di tutte le persone civilizzate del pianeta, ed è qualcosa che nonostante le reiterate censure e le campagne diffamatorie riaffiora costantemente nelle pagine e negli schermi di tutti i mezzi di comunicazione di massa. Il fenomeno OVNI è, per un aspetto, un sintomo di questa costante comunicazione degli dèi con i mortali e, per un altro aspetto, è il mezzo che attualmente gli dèi usano per mettersi in contatto con noi.


  Oggigiorno, con le nostre menti sature di viaggi extraterrestri e cosmici e con la nostra immaginazione eccitata dai progressi tecnici ed elettronici sconosciuti ai nostri antenati, interpretiamo questo fenomeno secondo i nostri contenuti di coscienza, come del resto essi facevano interpretandolo in accordo ai loro contenuti. Tuttavia bisogna notare che sebbene i nostri antenati si sbagliassero nell’assolutizzare e magnificare ciò che i loro occhi vedevano facendolo diventare un oggetto di adorazione, erano più vicini alla verità rispetto a noi che li facciamo diventare meri visitatori extraterrestri e ancor di più quando li attribuiamo a pure allucinazioni da psicopatici. Il fenomeno OVNI è molto di più della mera visita di certi signori abitanti di altri pianeti e ha molta più relazione con il fenomeno religioso che con i viaggi di astronauti. Quando qualcuno affronta per la prima volta il fenomeno OVNI logicamente ignora quale sia tutta la sua profondità: la sua variatissima e illogica casistica, la sua enorme influenza sulla psicologia umana, la sua rilevanza sociologica, la sua componente fisica (nella fattispecie di elettromagnetica e radiante), ecc. Al principio si tende a spiegarlo come un fenomeno di viaggiatori interplanetari più avanzati, ma simile in fin dei conti al fenomeno scientifico che da poche decadi sta avendo luogo sul nostro pianeta, dove dopo migliaia di anni di isolamento la razza umana è stata capace di vincere la forza di gravità e di arrivare al di là dell’atmosfera in missioni verso altri corpi celesti.


  Questo è ciò che a prima vista si presenta e ciò che all’inizio spiegò la presenza di tanti strani veicoli nei nostri cieli. Ma nella misura in cui si continuò a investigare e ad approfondire il fenomeno si vide, non senza stupore, che la cosa non era così semplice e che la spiegazione che al principio si aveva dato era ben lontana dal fornire una soluzione completa al problema.


  Un ufologo cosciente e veramente esperto (cosa che non sempre succede fra coloro che si credono conoscitori del fenomeno) non negherà la possibilità e anche la probabilità che parte del fenomeno sia quello che dimostra di essere, vale a dire navi di provenienza extraterrestre – teledirette o equipaggiate personalmente – che vengono sul nostro pianeta con fini di esplorazione, allo stesso modo che noi ci approssimiamo alla Luna o a Marte. Tuttavia rimane ancora aperto un ambito enorme del fenomeno per il quale questa spiegazione è chiaramente insufficiente.


  E arrivati a questo punto non resta altra scelta che spiegare al lettore, anche se solo in modo generale, in cosa consiste il fenomeno OVNI e nel metterlo al corrente di certe particolarità che di solito non sono tenute conto negli uffici stampa che così spesso hanno voce nei mezzi informativi.


  Il cosiddetto “fenomeno OVNI” consiste fondamentalmente in certi oggetti che solcano la nostra atmosfera (anche se possono manifestarsi sulla terra o nel mare), e che danno l’impressione di essere diretti da esseri intelligenti (in innumerevoli occasioni si è visto l’equipaggio scendere dagli apparecchi e molte persone hanno parlato con loro) che non sono esseri umani come noi. In ogni caso, nonostante tutti gli sforzi fatti per delucidare la loro provenienza, la loro costituzione fisica, le loro intenzioni, i loro metodi di propulsione e mille altre circostanze relative a essi, a tutt’oggi non possiamo conoscere con esattezza quasi nessuna di queste cose, giacché i dati che abbiamo ottenuto su di loro, tanto da investigazioni nostre quanto da quello che essi stessi ci hanno detto, sono completamente contraddittori e in moltissime occasioni totalmente assurdi. Comunque, il fatto della loro presenza tra di noi è innegabile ed è confermato da centinaia di migliaia di testimoni di tutte le epoche e di tutte le latitudini.


  Questa mancanza di un consenso in quanto a molte delle loro peculiarità non significa che non abbiamo progredito nella comprensione globale del fenomeno e che non abbiamo scoperto molte delle sue radici profonde, radici che erano totalmente occulte non solo ai nostri antenati, ma anche a coloro che appena ottant’anni fa cominciarono a studiare il fenomeno.


  Nonostante il fatto che molti degli studiosi continuino ancora con le loro indagini a un livello abbastanza rudimentale e si rifiutino di ammettere certe implicazioni psichiche del fenomeno, attualmente i migliori investigatori sanno che il fenomeno è nelle proprie manifestazioni molto vario e, come abbiamo detto, in gran misura contraddittorio in se stesso. Sanno anche che non è quello che sembra a prima vista, essendo pertanto in gran misura ingannevole o, detto con altre parole, che induce facilmente all’errore colui che lo osserva e lo studia. Sanno che dietro a fatti che apparentemente hanno una certa finalità si nascondono altre intenzioni molto più profonde e a lungo termine; e per finire sanno che tutto il fenomeno è altamente pericoloso per la psiche di chi si avvicina a esso senza le dovute cautele.


  In realtà sappiamo del fenomeno molte altre cose che sono ancora più importanti per l’uomo, ma queste altre cose – che sono precisamente quelle che l’autore vuole comunicare in maniera specifica al lettore – sono di più difficile comprensione e ammissione, e per questo le esporremo nel corso del libro facendole oggetto di speciali analisi.


  Affinché il lettore non perda il filo delle idee gli ricorderemo che la ragione di averlo portato dinanzi al fenomeno OVNI è stata quella di dimostrargli i numerosi interventi nel nostro mondo di esseri non umani, o perlomeno diminuire la sua resistenza ad ammetterli. A proposito del fenomeno OVNI si potranno trovare testimoniati da tutte le agenzie di notizie del mondo migliaia di casi, anche se nelle loro circostanze specifiche differiscono da come ce li avevano raccontati gli storici di altri tempi. Più tardi vedremo come, nonostante le varianti, si tratti dell’identico fenomeno.


  Il nostro problema consiste pertanto nel relazionare o meglio ancora nell’identificare questi avvistamenti moderni dei quali ci parlano i giornali con le visioni delle quali ci parlavano i mistici (che hanno costituito per secoli l’origine e l’essenza di tutte le religioni senza escludere il cristianesimo) e con i “prodigi” dei quali ci parlano tutti gli storici greci e latini, come allo stesso modo fanno i libri sacri di tutte le religioni.


  Nelle visioni degli antichi possiamo studiare più chiaramente le intenzioni di coloro che apparivano, dato che indicavano loro delle volontà, dicevano loro quale fosse la condotta che dovevano seguire e non avevano timore di dire chi erano (anche se mentivano nella grande maggioranza dei casi). Tuttavia, il problema con cui ci confrontiamo in queste visioni o apparizioni nell’antichità è quello dell’impossibilità di provare la loro realtà oggettiva dovutamente al tempo trascorso, essendo giunte a noi mischiate con molti altri elementi mitici o leggendari che in tanti casi le fanno diventare difficilmente ammissibili.


  Invece, le visioni moderne provenienti dal fenomeno OVNI, sebbene siano carenti di quella trasparenza di intenzioni e si presenti a noi in una maniera molto più contraddittoria nel loro contenuto ideologico, hanno d’altro canto qualcosa che ci mancava in quelle antiche: sono perfettamente verificabili. Pertanto, se riusciamo a identificare le visioni moderne con quelle antiche, avremo fatto un grande passo in avanti per delucidare l’essenza di entrambe, giacché quello che mancava alle une lo troviamo nelle altre e viceversa.


  Questo compito di identificazione di entrambi i fenomeni è quello che è stato compiuto dall’ufologia più avanzata degli ultimi tempi, per quanto alcuni investigatori del fenomeno non siano stati capaci di superare le tappe iniziali di questa importantissima scienza e continuino a indagare in modo miope solo certi aspetti secondari di essa.


  Oggi non abbiamo assolutamente nessun dubbio sul fatto che ciò che gli antichi chiamavano “dèi” – e che inserivano in un complesso sistema di credenze e di riti – è esattamente la stessa cosa che i moderni denominano con il termine generico di “fenomeno OVNI”, quando quest’ultimo si intende in tutta la sua ampiezza e profondità. Questo vale a dire che le intelligenze che stanno dietro il cosiddetto fenomeno OVNI sono le stesse che gli antichi personificavano negli svariati dèi. A quei tempi queste intelligenze credettero più opportuno (e comportava meno rischi per esse) presentarsi in quel modo, mentre ai nostri tempi (di fronte a un’umanità molto più avanzata tecnologicamente) hanno creduto più opportuno presentarsi sotto delle apparenze più facilmente assimilabili o tollerabili dagli uomini di oggi. Però le intenzioni della loro presenza fra di noi o della loro intromissione nelle nostre vite sono nel fondo le stesse.


  Sarà pertanto molto opportuno studiare con uno sguardo panoramico qual è stato l’effetto della loro ingerenza nelle vite dei nostri antenati, dato che questo potrebbe darci qualche direttiva quanto a come dovrebbero essere le nostre relazioni con loro o quale dovrebbe essere la nostra reazione di fronte alla loro presenza tra di noi. Ma prima di iniziare questo compito dovremo approfondire un po’ di più chi siano questi dèi dei quali stiamo parlando, come sono di per sé, quali sono le loro qualità o difetti, conoscere le loro relazioni tra di essi e con il Dio dell’universo, che molti di loro hanno voluto soppiantare nella mente degli uomini; quali sono i loro poteri e le loro debolezze, fino a dove arriva la loro conoscenza, quali sono le loro norme morali se si dà il caso che ne abbiano qualcuna, conoscere la loro relazione con il nostro spazio-tempo, ecc.


  Anche se allo scettico risulta molto difficile ammettere che gli uomini possano sapere qualcosa riguardo l’interiorità di certi esseri dei quali dubita della stessa esistenza, la realtà è che, data la lunghissima relazione di questi esseri con la razza umana, questa, una volta arrivata a una certa maturità intellettuale, ha già cominciato a tirare le fila e a capire certe leggi profonde che reggono la condotta di questi esseri intelligenti non umani; leggi che fino a ora non avevamo potuto scoprire, in parte a causa della nostra carenza di maturità storica e culturale e in parte all’attenzione che gli stessi dèi hanno avuto lungo i secoli nel dissimulare non solo le loro intenzioni rispetto alla razza umana, ma persino la loro presenza nel nostro pianeta, includendo in moltissime occasioni la loro presenza fisica in mezzo alle nostre città¹⁶.


  




  2


  


  Le scale cosmiche


  




  L’uomo e il cosmo


  


  Il cosmo è ben più complesso di quello che a prima vista ci può apparire. E anche se sembra un paradosso, molti di coloro che chiamano se stessi scienziati sono quelli che meno si rendono conto di questa grande verità, perché hanno la mente troppo tecnificata e credono che solo ciò che essi possono comprovare con i loro apparecchi o con i loro calcoli sia ciò che è “reale” o quello che è “possibile”. Ma non è così. Del cosmo conosciamo appena un’infinitesima parte, dovuto fondamentalmente al fatto che lo strumento sul quale contiamo per conoscerlo, il nostro cervello, nonostante sia un formidabile congegno in relazione alla sua dimensione, è in fin dei conti molto limitato, soprattutto se confrontato con la vastità e la complessità della realtà fisica.


  Gli uomini, in modo infantile e aiutati o ingannati in questo dalle religioni – dagli dèi – pensano di essere al centro dell’universo. Così ci hanno fatto credere e così lo abbiamo ripetuto durante i secoli. «Tutte le creature furono fatte per l’uomo», leggiamo nella Bibbia. Ma questa è solo una falsità qualsiasi per mantenere tranquille le nostre menti.


  L’uomo è solo uno degli infiniti esseri intelligenti, semintelligenti e privi di intelligenza che popolano l’incommensurabile universo. Il nostro infantilismo nel metterci a confronto e nel sentenziare sulle altre realtà del cosmo è palese, oltre che pietoso. Siamo degli autentici bambini, in quanto pretendiamo di giudicare le cose che non possiamo percepire chiaramente e direttamente coi nostri sensi. Parliamo della nostra realtà come se fosse l’unica esistente, dividiamo gli esseri in intelligenti e non intelligenti giudicandoli unicamente in accordo alle coordinate della nostra mente e ai meccanismi che il nostro cervello ha per apprendere ciò che noi chiamiamo “realtà”, e osiamo persino dichiarare che qualcosa non esiste o che non può esistere perché la nostra logica lo “repelle”. Siamo dei bambini ingenui che asseriscono molto seriamente che “la fonte del nostro popolo è la fonte più grande del mondo”, semplicemente perché da essa sgorga molta acqua.


  Anche solo in relazione al termine “intelligente” potremmo riempire molte pagine analizzando il nostro infantilismo e la nostra superficialità nell’applicare questo termine. Diciamo che gli animali non sono intelligenti, e tuttavia a causa di certi processi cerebrali molti di essi sono capaci di fare cose di cui gli uomini non sono capaci, e non solo: esistono colonie di animali – sempre dovutamente a certi processi cerebrali – che riescono a unirsi, organizzare il loro lavoro e la loro vita in modo molto più armonico e “civilizzato” di quanto fanno gli uomini.


  In più, gli uomini non pensano che questa maniera gregaria di vivere di certe specie sia già stata da noi superata: la verità è che gli uomini vorrebbero poter ottenere l’ordine e l’armonia che le termiti hanno nelle loro colonie, ma non sono capaci di riuscire in ciò, visto che il massimo a cui arriviamo è di organizzarci “democraticamente” attraverso quelli che si chiamano partiti politici, dove molti imbroglioni complessati si spianano la strada giocando con il benessere di milioni di concittadini, dandoci come risultato finale queste vacillanti società di formiche pazze ammucchiate e robotizzate. (Per non dire nulla dei regimi totalitari frutto della mente primitiva di qualche militare o della paranoia comunista).


  Nell’accingerci a giudicare il cosmo, però, dobbiamo essere molto più prudenti di come lo siamo nel giudicare le cose che ci stanno attorno, delle quali abbiamo più o meno dati più precisi e rapidi rispetto a quelli che disponiamo delle enormi realtà dell’universo. Gli uomini, nel momento in cui smettono di vedere, di udire e di toccare, stanno già entrando nel mondo delle ombre del quale ci parla Platone nei suoi dialoghi; non possiamo sentirci nemmeno molto sicuri dei dati che i sensi ci forniscono e neanche del modo in cui questi sono elaborati dal nostro cervello. La nostra intelligenza astratta in moltissime occasioni deve correggere le nostre sensazioni, anche se nella pratica continuiamo a comportarci come se queste fossero del tutto affidabili. Quando scorriamo le punte delle dita su un cristallo, per esempio, o su una tavola di marmo, i nostri sensi ci dicono che quella è una superficie completamente liscia, e tuttavia la nostra intelligenza sa perfettamente che quella superficie, analizzata al microscopio, non è in alcun modo liscia, ma che è piuttosto come una spugna nella quale abbondano molto di più i vuoti rispetto alle zone solide. E per non parlare del fatto di osservarla con occhi quantistici, perché allora cambia totalmente il panorama e tutto si trasforma in vuoti fino a cadere nelle cavità o vuoti interatomici, dove scompare totalmente quello che chiamiamo “materia solida”.


  Le grandi realtà dell’universo e le leggi da cui sono rette sfuggono in grande misura alla comprensione del nostro cervello, per quanto a volte alcune di queste realtà le abbiamo costantemente in vista e persino sapendole utilizzare nella nostra vita quotidiana, ignorandone però quasi completamente l’essenza. Ne abbiamo esempio con la luce e la gravità, due realtà onnipresenti nella nostra vita che d’altra parte sono due misteri che la scienza ha appena cominciato a districare.


  E se non è vero che “tutte le creature sono state fatte per l’uomo”, è ancora meno vero che noi siamo il centro dell’universo. La matematica, attraverso un elementare calcolo delle probabilità, va contro quell’asserzione, e se per qualche ragione sconosciuta fosse vera, la sapienza di Dio non ne uscirebbe integra, dato che questo nostro pianeta, assieme ai suoi abitanti, non è precisamente un modello di perfezione.


  L’universo è come un’infinita scala ascendente da esseri meno perfetti a esseri più perfetti; e l’uomo, abitante di questo pianeta, non è altro che uno degli innumerevoli gradini di questa scala. Le migliaia di specie di piante e le centinaia di migliaia di specie animali non sono che altri gradini di questa stessa scala, un’immensa scala la cui base è formata da ciò che chiamiamo, non senza un certo disprezzo, “materia”, e la cui cima è costituita da quello che chiamiamo, senza comprenderlo del tutto, “regno dello spirito”. E ancora al di sopra di questo regno dello spirito, senza appartenere a nulla, senza essere limitato da nulla e senza essere compreso da niente e da nessuno, starebbe ciò che gli uomini infantilmente chiamano “Dio”.


  Per il fatto di averlo già trattato nel mio libro Por qué agoniza el cristianismo, lascio qui da parte il grande errore che commette l’umanità quando affronta il problema di Dio, perché non solo lo umanizza e lo uccide, ma compie l’audacia di definirlo, spiegarlo e dissezionarlo. Il Dio del cristianesimo risulta quindi una “cosa” qualsiasi, una cosa intelligente, grande e potente, ma comunque una cosa. Il peccato fondamentale della teologia cristiana è quello di aver “reificato” Dio. Dio non è, né può essere nulla di tutto ciò. Dio è qualcosa di differente da tutto quello che la mente umana possa conoscere o immaginare. Dio è per la mente umana ciò che la teoria della relatività è per una zanzara. Se non fosse così e l’essenza di Dio fosse comprensibile per la mente umana, Dio non varrebbe granché.


  




  Differenti scale e gradini


  


  Ma dal parlare dell’”Incomprensibile” e dell’unico che in realtà “È” passiamo ora a fissare l’attenzione su alcuni dei gradini di questa infinita scala che costituisce l’universo.


  Come abbiamo appena detto, l’uomo non è altro che uno degli infiniti gradini di questa scala e in nessun modo il più alto di essi o il centro dell’universo, per quanto si sforzi di pensare che “il Figlio di Dio si è incarnato sul nostro pianeta e si è fatto come uno di noi”.


  Riferendoci a una scala, comunque, stiamo dando adito a che il lettore si faccia un’idea sbagliata, perché in realtà non si tratta di un’unica scala, bensì di molte scale. L’uomo è un gradino di una di esse e gli dèi sono un gradino superiore che molto probabilmente appartiene a una scala diversa. Ciò vale a dire che gli uomini, per quanto possano evolversi (o per quanto si reincarnino in questo o in altri pianeti, secondo la credenza di molti), non arriveranno mai a essere dèi della stessa specie di quelli a cui ci stiamo riferendo. Potranno arrivare al gradino di esseri superevoluti e spiritualizzati, probabilmente superiori in qualità e in sapienza agli dèi, ma non precisamente degli esseri come questi che attualmente e lungo la storia vediamo che interferiscono nella vita degli esseri umani.


  Facendo un paragone più intelligibile, un ufficiale dei Carabinieri¹⁷, per quanto possa ascendere, non arriverà mai a essere un generale dell’aviazione, perché sono due corpi differenti, anche se in entrambi ci sono graduatorie e anche se tutti e due appartengono alle forze armate dello Stato.


  Naturalmente, nel dire questo non possiamo presentare prove di quelle che gli scienziati vanno cercando e non possiamo neppure appoggiarci a dei testi incontrovertibili (allo stesso modo che non ci inficeranno i “testi sacri” che ci si presentino contro). Diciamo tutto questo per pura deduzione logica di fronte a fatti che non possiamo negare; fatti che d’altra parte sono misconosciuti dalla maggioranza degli umani dovutamente ai loro pregiudizi e alla tenacia con la quale sono stati nascosti dalla religione e dalla scienza. E lo diciamo perché questo hanno detto anche molti altri pensatori dell’antichità e dell’attualità, le cui voci sono state in gran parte ridotte al silenzio o al ridicolo in favore degli interessi creati dai poteri costituiti.


  Quanto agli altri gradini che compongono la scala in cui è collocato l’uomo, se riflettiamo un poco sulla natura e i suoi differenti regni (minerale, vegetale, animale, umano, organico, inorganico, ecc.), vedremo che in essi c’è una gradazione per nulla discontinua, di modo che ci troviamo con molte creature che danno l’impressione di appartenere a due regni o di essere una sorta di ponte. Questo per esempio succede con gli aminoacidi, certe specie di funghi, i coralli, le proteine, ecc.


  Basterà peraltro analizzare la composizione fisica del corpo umano, che non è altro che un compendio di tutto quello che compone la natura: dagli elementi semplici studiati dalla fisica e dalla chimica alle profondità psichiche indagate dagli psicologi o alle vette mistiche delle quali ci parlano le religioni.


  Anche se a qualche lettore potrà sembrare strano ci sono molte scuole di pensiero – alcune di esse anteriori al cristianesimo – che sostengono che l’anima degli animali, dopo migliaia di evoluzioni, diventi l’anima di un essere razionale. E a un livello inferiore possiamo vedere come i minerali sono assorbiti dai vegetali e come a loro volta questi sono assorbiti dagli animali, formando tutti, assieme all’uomo, una scala ininterrotta di vita atomica, molecolare, cellulare, psichica e spirituale.


  Quale possa essere il seguente gradino per l’uomo dopo la sua vita in questo pianeta non possiamo dirlo con sicurezza. I difensori della reincarnazione ci assicurano che torneremo a comparire sulla Terra in epoche future e in altre circostanze, e coloro che non accettano queste dottrine ci dicono che la nostra anima, spogliata del corpo, passa a uno stato ulteriore in cui questa godrà o soffrirà delle conseguenze dei suoi atti in questa vita. A ogni modo, quasi tutta l’umanità è sicura che all’ora della morte l’unica cosa che si interrompe è la vita protoplasmatica, e che invece l’essenza del nostro essere – il nostro spirito intelligente – passa a un altro livello di esistenza o a un’altra dimensione nella quale continueremo a vivere in un modo più cosciente.


  




  Esseri extraumani


  


  Ma torniamo a quello che ci interessa in special modo in questo capitolo, che è la descrizione delle qualità di questi esseri che definiamo come “gli dèi”. Se possiamo sapere appena qualcosa degli altri gradini che costituiscono la scala cosmica alla quale noi apparteniamo, meno ancora potremo sapere dei gradini di quella a cui appartengono gli dèi.


  Tuttavia, qualcosa possiamo scorgere se manteniamo aperta la nostra intelligenza e non ci lasciamo convincere da quello che ci dicono gli insegnamenti dogmatici della scienza o della religione. Entreremo qui, anche se solo di passaggio, in un territorio che sebbene ad alcuni risulti totalmente irreale, per una mente sveglia che analizza profondamente i fatti è, al contrario, tremendamente interessante e decisivo per capire molte cose ignorate dell’universo.


  Ci riferiamo all’esistenza di altre creature non umane, inferiori quanto a rango e a potere agli dèi di cui stavamo parlando. Si tratta dell’esistenza di “elementari”, folletti, gnomi, elfi, spiriti e ogni tipo di entità leggendarie che tanto fanno sorridere gli scienziati e che tanto infastidiscono i religiosi: i primi perché tali entità non vogliono sottomettersi alle loro prove di laboratorio e agiscono in maniera completamente indipendente dalle leggi che essi hanno stabilito per la natura (!), e i secondi perché questi esseri rompono la loro architettura dogmatica, lasciando in mutande alcune delle loro credenze fondamentali. (Non includiamo tra questi esseri le classiche fate, perché queste sono state in moltissime occasioni la manifestazione che gli dèi hanno adottato per mostrarsi. Le migliaia di apparizioni mariane – senza eccezioni – non sono state altro che manifestazioni di fate, ma in un contesto cristiano).


  Quello che è certo è che, ci piaccia o no, l’umanità ha sempre creduto – e continua a credere – all’esistenza di certi esseri misteriosi che possiedono un certo grado di intelligenza e diverse apparenze e comportamenti, che in determinate circostanze si manifestano agli uomini. Una prova circostanziale dell’esistenza (anche se solo temporanea) di queste misteriose entità è il fatto indiscutibile che in tutte le etnie, in tutte le culture, in tutte le epoche, nel seno di tutte le religioni e in tutti i continenti, gli uomini hanno sempre coniato una variegata quantità di nomi per designare i diversi tipi di entità con cui i loro occhi meravigliati venivano in contatto nella macchia boschiva, nelle svolte dei sentieri, sulla cima di grandi arbusti, nel mezzo del mare o anche nell’intimità delle loro case.


  Molte lingue di tribù primitive sono carenti quasi completamente di nomi e verbi astratti, però sono senza eccezione ricche di termini atti a designare i differenti tipi di queste entità con le quali hanno maggior facilità di incontrarsi dovuta al sistema di vita primitivo e ai luoghi appartati in cui normalmente abitano. È sommamente strano che tutti i popoli abbiamo così tante maniere di designare qualcosa che non esiste.


  Queste entità provenienti da altre dimensioni o piani di esistenza appartengono anche ad altre scale cosmiche distinte da quella umana; ciò vale a dire che la loro evoluzione e ascensione verso maggiori gradi di intelligenza si svolge per vie diverse, anche se in certo qual modo parallele a quelle degli uomini. Questa probabilmente è la ragione per la quale in alcune occasioni c’è una certa tangenza delle loro vite con il nostro mondo e delle nostre vite con il loro. Le visioni di H. P. Blavatsky possono ben essere – fra moltissime altre – un esempio di quest’ultima cosa.


  Potremmo riempire molte pagine sull’esistenza di questi misteriosi esseri, ma questo ci porterebbe molto lontano. Voglio unicamente lasciare nella mente del lettore l’idea che tutto questo tema è molto più profondo di quello che la gente pensa e certamente molto più reale di quello che la gente crede.


  (Sono in mio possesso certe registrazioni da me raccolte nel sud-est della Repubblica Messicana – dove abbondano questo tipo di entità che di solito vengono chiamate “chaneques” e “aluches” – nelle quali timide bambine campesine mi narrano in completa ingenuità come potevano vedere tutte le sere questi esseri di non più di un palmo di altezza divertirsi enormemente in una vasca situata nella parte posteriore della loro casa. Il loro gran divertimento consisteva in giocare e fare rumore con le stoviglie della casa che erano lì per essere lavate da una delle bambine. Le creature apparivano e scomparivano per il fognolo in cui scendeva l’acqua della vasca. Devo altresì confessare al lettore che in qualche occasione la mia vita fu in pericolo a causa di altre indagini ed escursioni che feci in questa stessa regione con l’intenzione di osservare da vicino questi sfuggenti personaggi).


  




  Sono superiori nei loro valori morali?


  


  Torniamo ai nostri dèi. Quando nelle pagine anteriori dicevamo che erano degli esseri che sono (entro la loro scala evolutiva) in gradini superiori o più elevati di quelli occupati dagli esseri umani nella loro propria scala, non volevamo dire precisamente che siano assolutamente superiori a noi in tutto. Indubbiamente lo sono in alcune manifestazioni di intelligenza e di forza o di potere, ma i valori, negli esseri viventi, sono molti e molto diversificati, a parte il fatto che molto probabilmente variano molto da una scala cosmica all’altra, essendoci valori che esistono o sono applicabili solo entro una determinata scala, essendo totalmente sconosciuti o persino assolutamente incomprensibili entro certe altre scale.


  Per meglio comprendere questo possiamo porre l’attenzione su qualcosa che abbiamo costantemente davanti a noi. Molti dei nostri valori morali, ai quali molto frequentemente attribuiamo un’universalità assoluta, non ce l’hanno, e di fatto noi stessi ci incarichiamo di non applicarli nelle nostre relazioni con gli animali. Questi valori o norme morali hanno solo una validità a livello umano e non abbiamo nessun inconveniente nel prescindere da essi quando si tratta di creature o esseri che non sono al nostro stesso livello. Quando un vitello nasce lo castriamo, gli facciamo tirare un aratro tutta la vita e poi come premio lo uccidiamo e ce lo mangiamo. Tutte queste azioni ci parrebbero orribili se le facessimo a un essere umano, ma le vediamo come qualcosa di completamente naturale quando si tratta di un animale.


  Il fatto che “si tratti di un animale” ci quieta del tutto quanto a ogni possibile rimorso ci possa sorgere. E questo quando si tratta di un essere la cui vita è così simile alla nostra, persino nei “sentimenti” che una mucca dimostra di avere verso il suo neonato. (Bisogna far notare tuttavia che non tutte le religioni sono così incuranti verso la vita non umana come lo è la religione cristiana. In alcune di esse – come per esempio nel giainismo dell’India – il rispetto verso tutto ciò che è vivente è uno dei comandamenti fondamentali).


  Se noi chiaramente non applichiamo alcuni dei nostri princìpi morali e giuridici a quegli esseri che non sono del rango umano, non dovremo sorprenderci che altri esseri non umani, e che per giunta sembrano essere più forti e avanzati di noi, non applichino nei loro modi di trattarci certi princìpi che molto probabilmente usano tra di loro.


  Non ci sarà poi bisogno di dire che fra noi e gli animali c’è una differenza essenziale che non esiste fra questi esseri “superiori” e noi: gli animali non appartengono al mondo degli esseri intelligenti mentre noi sì. Abbiamo già detto che gli animali, anche se non hanno un’intelligenza come la nostra, hanno, dal canto loro, qualche tipo di intelligenza con la quale in molti casi fanno cose che noi non possiamo fare per quanto ci sforziamo. Tuttavia può darsi che in determinati casi sia maggiore la differenza che esiste fra la nostra intelligenza e quella degli dèi che fra la nostra e quella degli animali. Per esempio, vediamo che la fierezza e il valore con cui la femmina animale difende i suoi cuccioli è del tutto simile a quella che può mostrare in determinati momenti una donna, dimostrandoci con ciò che i suoi sentimenti verso la sua prole assomigliano moltissimo ai nostri. Nonostante questo non ci facciamo scrupoli a separare la prole dalla madre e anche ucciderla se ci fa comodo.


  Tutto questo è stato portato a confronto a proposito della nostra affermazione delle pagine precedenti che gli dèi sono “superiori” a noi. Naturalmente, chi conosce la maniera di agire degli dèi resterebbe sorpreso di fronte a questa affermazione della loro superiorità, giacché, come vedremo subito, gli dèi in moltissime occasioni – per non dire in tutte – non si comportano per niente bene con noi e potremmo anche dire che commettono tremende ingiustizie.


  La parola “superiore”, pertanto, non bisogna intenderla in un modo assoluto, ma relativo. Superiori quanto a conoscenza, poteri fisici e psicologici, ecc., ma non precisamente quanto a bontà o altri valori morali vigenti fra gli uomini. Indubbiamente essi hanno anche modelli e criteri di bontà e malvagità, di bellezza e bruttezza, ecc., ma non sono esattamente uguali a quelli che vigono tra di noi.


  A parte questo, sicuramente anche tra essi ci saranno quelli che si attengono a tali princìpi e quelli che non se ne attengono, violandoli e dimostrandoci con ciò che non sono così assolutamente “superiori” a noi come a prima vista potrebbe sembrare, e che fondamentalmente sono, come noi, delle creature in evoluzione e conseguentemente molto lontani da aver raggiunto l’assoluta perfezione.


  




  Riassunto delle loro qualità


  


  Prima di entrare in argomento di quali possano essere queste leggi dell’evoluzione che assoggettano tanto gli uomini quanto gli dèi e che tanto essi quanto gli esseri umani possono compiere o violare, riassumiamo le qualità e i difetti più importanti di queste sfuggenti creature che dai tempi più remoti danno l’impressione di star giocando a nascondino con l’umanità:


  


  Sono intelligenti, a giudicare da molti dei loro comportamenti; vale a dire che si rendono conto del mondo che li circonda e reagiscono a esso conformemente alle differenti circostanze. Tuttavia in molte occasioni non reagiscono come noi faremmo, dicendo con questo che la loro intelligenza dev’essere in qualche aspetto diversa alla nostra. (Ci rendiamo conto che la mera parola “intelligenza” racchiude in sé tutto un mondo di aspetti, varianti e possibili spiegazioni che rendono ancora più difficile calibrare fino a che punto l’intelligenza degli dèi è similare alla nostra e fino a che punto essi sono “intelligenti”).


  Se dobbiamo giudicare con i nostri modelli, in molte occasioni l’intelligenza di questi esseri sembra essere molto più avanzata della nostra. Senza andare troppo lontano, gli apparecchi con i quali a volte si lasciano scorgere realizzano delle manovre e hanno dei sistemi di propulsione che superano abbondantemente quelli che la nostra più avanzata tecnica ha ottenuto.


  Conoscono e usano molto meglio di noi le leggi della natura; non solo quelle che noi conosciamo, bensì anche altre che noi ignoriamo; per questo le loro azioni a volte ci sembrano miracoli e nell’antichità erano logicamente attribuite a “gli dèi”.


  Tra le leggi fisiche che essi conoscono ce ne sono alcune che li mettono in grado di rendersi visibili e invisibili ai nostri occhi e, più generalmente, percepibili o impercettibili ai nostri sensi e anche agli strumenti attraverso i quali li potenziamo.


  Sono enormemente psichici, possedendo una grande facilità di interferire nei processi fisiologici ed elettrici del nostro cervello, potendo in questo modo distorcere a loro piacimento le nostre idee e sentimenti.


  Non sono prigionieri della materia come lo siamo noi, o più specificamente di una materia come la nostra; in essi ciò che è psichico e ciò che è spirituale (che non bisogna confondere con il “moralmente buono”) ha una grande supremazia su ciò che è materiale, che altresì costituisce il loro essere.


  Riguardo le loro origini, dire che “sono di qui” o “sono di lì” è infantilismo umano; non sono di nessun posto e sono da tutte le parti. La prima cosa che dovremmo fare sarebbe una distinzione tra di essi, giacché tra gli “dèi” ci sono più distinzioni di quelle che possiamo fare tra gli umani. Alcuni sembrano sviluppare le loro attività permanentemente sul nostro pianeta, addirittura senza mai andarsene, considerando questo come il loro pianeta e considerandosi i principali abitanti dello stesso, come del resto fanno gli umani con la grande differenza che essi sanno della nostra esistenza e noi non sappiamo della loro. Altri, tuttavia, sembrano disporre di grande facilità di movimento nello spazio esterno e non sarebbe strano che sviluppassero le loro misteriose attività anche in altri pianeti o luoghi del cosmo. A questo proposito è molto difficile sapere qualcosa con certezza, anche se cominciamo a essere piuttosto sicuri che le informazioni che in questo senso hanno fornito loro stessi in molte occasioni a diversi mortali non sono affatto affidabili. Più avanti vedremo perché mentono o perché non capiamo quello che ci dicono.


  Come abbiamo rilevato nel paragrafo anteriore ci sono grandi differenze tra loro in tutti gli aspetti: quanto alla loro possibile origine, quanto ai loro poteri o capacità, quanto alla loro “bontà” o “malvagità” in relazione a noi, ecc. Credo che possiamo giungere alla conclusione che, come succede fra gli uomini, ci siano tra gli dèi grandi inimicizie e anche gruppi affini¹⁸.


  Questa “bontà” o “malvagità” e questa apparente inimicizia o affetto che con una certa frequenza alcuni di essi dimostrano verso gli uomini è molto probabilmente qualcosa di completamente relativo, potendo variare in accordo a diverse circostanze. (Anche un essere umano può essere buono con certe persone e cattivo con altre, e può essere buono con una persona di mattina ed essere cattivo con la stessa persona la sera dello stesso giorno).


  Apparentemente fra il “loro mondo” e il “nostro mondo” o, detto in altri modi, fra la loro dimensione e la nostra o fra il loro livello di esistenza e il nostro, ci sono certe differenze e certe barriere di tipo fisico che anche se essi riescono a saltare, tuttavia non permettono loro di stare nel nostro mezzo e sviluppare le loro attività con la stessa facilità o naturalità con la quale lo fa un essere umano, essendo questo anche causa del fatto che in molte occasioni il loro modo di agire sia strano e incomprensibile per noi.


  Una di queste barriere è il nostro tempo, al quale sembra che risulti loro difficile accomodarsi e persino comprendere. In certe occasioni, quando hanno dovuto adattarsi strettamente al tempo nostro, la loro puntualità o la loro condotta sono state completamente erratiche.


  Non sono immortali (anche se ai Greci e ai Romani piaceva chiamarli così) nel senso in cui noi siamo soliti dare a questa parola. Giudicando a partire dai nostri modelli di tempo, sembra che la loro permanenza nel loro livello di esistenza sia molto più estesa della nostra in questa tappa terracquea. Ma sembra che arrivato un certo momento “muoiano” o abbandonino lo status di dèi, per quanto a lungo lo abbiano mantenuto. Questo è probabilmente dovuto a una legge generale del cosmo della quale parleremo più avanti.


  Alcuni di essi hanno la tendenza a scegliere individui umani per proteggerli e aiutarli in molti differenti modi o anche per accanirsi su di loro rendendo a questi la vita impossibile, a volte senza fermarsi fino al punto di annichilirli. Allo stesso modo gruppi di essi – comandati da un capo – sono soliti scegliere gruppi di umani (tribù, razze, nazioni) “proteggendoli” in molte maniere, anche se questa protezione, come più avanti vedremo, ci risulti molto sospetta perché più che di una protezione si tratta di un uso che essi fanno degli umani. A volte un uso migliore comporta una reale protezione o aiuto, mentre in altre occasioni solo distruggendo o danneggiando l’individuo, o il popolo, si può ottenere ciò che da lui si vuole, e in quel caso non hanno inconvenienti nel farlo. Operano esattamente allo stesso modo di come facciamo noi con gli animali: sia che li aiutiamo o che arrechiamo loro danno, è sempre per usarli in una o in un’altra forma. (Generalmente chi tiene un cane a casa propria non lo fa a causa di un amore primordiale verso l’animale, ma per amore di se stesso, perché piace a lui o a qualcuno della sua famiglia avere un cane).


  


  Fino a qui alcune delle qualità che vediamo negli dèi. Indubbiamente, la loro personalità e la loro intima psiche devono avere molti altri aspetti e profondità che sfuggono completamente al nostro sguardo e che sono totalmente inintelligibili dalla nostra mente. Lo stesso accade con le profondità dell’animo umano, che sfuggono alla rudimentale intelligenza degli animali per quanto questi siano capaci in alcune circostanze di indovinare i nostro desideri e persino di comprenderli.


  




  Le leggi del cosmo


  


  Vediamo adesso alcune delle leggi generali del cosmo a cui tanto noi quanto gli dèi – e ovviamente le creature inferiori a noi – siamo soggetti:


  


  Esiste un perpetuo movimento e cambiamento; nulla nel cosmo rimane fermo. Nel sasso “morto” e apparentemente inerte tutto è in movimento, un movimento vertiginoso di trilioni di particelle dotate di un ordine stupefacente. E come l’elettrone si muove instancabilmente attorno al suo nucleo nelle viscere della pietra e le galassie dimenano le loro spirali negli abissi siderali come gigantesche chiome, anche le idee e i “sentimenti” del regno dello spirito cambiano incessantemente con un movimento che non necessita di spazio o di tempo. Nel cosmo tutto si rinnova costantemente.


  Questo movimento, considerato nel suo complesso, ha una tendenza ascendente, anche se non precisamente in un senso geografico o geometrico. È una tendenza da quello che infantilmente chiamiamo materia verso quello che, ancora infantilmente, chiamiamo spirito; dal meno intelligente al più intelligente; dal piccolo, imperfetto e debole al grande, perfetto e forte. Quando l’essere è arrivato, nella sua evoluzione, alla tappa cosciente o intelligente, sembra che la sua ascensione debba essere volontaria e che non compierla supponga un qualche ritardo o qualche tipo di sanzione.


  Questo movimento non è sempre uniforme o di ascensione costante, bensì sembra piuttosto realizzarsi – almeno in molte occasioni – in scala, per tappe o per impulsi. Considerato da un altro punto di vista si potrebbe dire che è un movimento ondulato o a spirale in cui a periodi di massimo avanzamento ne seguono altri di calma o persino di apparente retrocesso.


  Questo potrebbe essere la spiegazione della morte di tutto quello che vive. Considerata dall’individuo che è entro la tappa vitale che sta compiendo, la morte sembra qualcosa di cattivo; ma considerata da fuori la morte non è altro che la fine di una tappa nell’esistenza e il passaggio di un individuo verso una tappa superiore (nel caso in cui quest’individuo abbia rispettato la legge enunciata anteriormente dell’ascensione o evoluzione). Considerata nell’insieme di tutto il cosmo, la morte è solo un segno della pulsazione costante della vita in tutto l’universo.


  Per finire, diciamo che fra le diverse scale e le diverse tappe di una stessa scala ci sono delle frontiere ben definite. In generale sembra che esista la proibizione di oltrepassare quelle frontiere, soprattutto tra creature appartenenti a scale differenti. Fra le creature appartenenti a livelli o gradini diversi (ma entro la stessa scala) sembra che questa proibizione si limiti solo a certi atti di distruzione o abuso irrazionale. Questa proibizione di trasgredire le regole potrebbe essere la causa della cattiva luce con cui in quasi tutte le religioni e nelle scuole di pensiero che non si considerano religioni (come sono lo spiritismo e la teosofia) si vede il suicidio, dato che questo rappresenta un’uscita violenta e antinaturale dalla tappa che in quel momento dell’esistenza è stata assegnata a qualcuno dall’intelligenza che regge l’ordine dell’universo.


  


  Affinché il lettore veda che queste idee non sono così strane e neppure del tutto estranee ad altri ricercatori dell’“aldilà”, riporterò qui la testimonianza di un autore, John Baines, che più avanti tornerò a citare giacché dopo aver scritto il mio libro ho trovato che il suo I maghi parlano ha delle idee totalmente parallele alle mie, anche se egli è arrivato alle stesse conclusioni partendo da punti completamente diversi:


  


  «…certi esseri che si trovano in una scala evolutiva molto più alta dell’essere umano, veri dèi dello spazio, che approfittano dello sforzo umano ma che al contempo compiono certe funzioni cosmiche, cioè occupano un posto importante nell’economia universale. Li abbiamo già menzionati anteriormente chiamandoli Arconti del destino. Ci potremmo riferire a loro anche come gli Dèi dello zodiaco, giacché sono quelli che dirigono e regolano l’esistenza umana in questo pianeta… Gli Arconti del destino sono esseri temibili non perché siano cattivi, bensì per la loro fredda e inesorabile severità nella manipolazione dei sapiens (l’uomo)… Questi giudici occulti provocano, per esempio, senza alcuna pietà nei loro cuori, una guerra mondiale nella quale muoiono milioni di persone. Per loro questi defunti non hanno più valore di quello assegnato dal sapiens alle migliaia di animali che sacrifica giornalmente per alimentarsi».


  


  Più avanti ritroveremo questi inquietanti Arconti, signori del misterioso mondo che John Baines ci descrive, e vedremo che non discrepano quasi per nulla dai nostri dèi.
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  Come si manifestano gli dèi


  


  Ma gli dèi veramente si manifestano? Perché la domanda che si sente con maggiore frequenza è: “Perché non si manifestano?”.


  Essi non si manifestano al modo che gli umani vorrebbero che si manifestassero semplicemente perché non sono interessati a farlo. Si manifestano invece in altre sottili maniere con le quali da una parte ottengono da noi ciò che vogliono e dall’’altra ci permettono di continuare a pensare di essere i re del pianeta.


  Quali sono i loro modi di manifestarsi? Lo fanno direttamente in due maniere molto differenti: si manifestano pubblicamente a interi popoli o a gruppi più o meno numerosi di esseri umani, e si manifestano in forma privata e intima a determinati individui causando in essi un grande impatto psichico e facendo in modo che le loro vite di solito cambino completamente dal momento in cui ha luogo la manifestazione o l’“incontro” con il dio.


  




  Manifestazioni private


  


  Cominceremo con l’esaminare questa manifestazione personale e intima che precisamente per il fatto di avere queste caratteristiche la maggior parte delle volte passa inosservata non solo dalla società, bensì addirittura dalle stesse persone dell’ambiente di colui che la sperimenta.


  Questa manifestazione può avere molti gradi, essendo difficile da dissimulare da parte dell’individuo quando questa è veemente, di maniera che la persona si trova completamente in balia della presenza dell’essere extraumano. Però in molti casi la presenza del dio si fa sentire in modo più lieve e graduale, che è quando l’individuo riesce più facilmente a mascherare quello che gli sta succedendo.


  Dicendo questo stiamo già trattando in pieno un vecchissimo fenomeno del quale l’umanità è stata testimone – un testimone stupefatto – e del quale ha lasciato testimonianza scritta in tutte le storie e letterature, inclusi i primi petroglifi di cui abbiamo conoscenza. Si tratta del fenomeno delle apparizioni, quando sono visibili, o illuminazioni, quando ciò avviene nell’interiorità dell’individuo.


  




  Apparizioni


  


  Le apparizioni sono un fenomeno che per quanto alcuni lo cataloghino come qualcosa di puramente soggettivo è presente in tutte le religioni, inclusa la religione cristiana; e non solo nelle religioni, ma anche nelle tradizioni di tutti i popoli dell’orbe. A questo punto sarebbe totalmente puerile pensare che siano vere solo le apparizioni che si danno entro la religione cristiana, come sarebbe altrettanto ingenuo pensare che tutte le apparizioni che la Chiesa ci presenta come autentiche siano avvenute davvero come vengono spiegate.


  In tutto questo fenomeno considerato in modo globale, ha sempre giocato un ruolo molto importante la psiche squilibrata di molte persone, ma quello su cui non si può avere alcun dubbio è che in tutte le epoche ci sono state persone degne di completa credibilità che hanno assicurato – molte volte a scapito della loro fama e persino a rischio della propria vita – che era apparsa loro questa o quell’entità luminosa sulla cima di un albero o in una fonte, e che tale entità aveva comunicato loro un messaggio.


  In nessun modo voglio far diventare questo capitolo un trattato esaustivo riguardo le apparizioni religiose o extra-religiose, ma se intendo dare qualche fondamento alla manifestazione degli dèi tra di noi non mi resta altro che segnalare alcune delle peculiarità o dei luoghi comuni di queste apparizioni di esseri extraumani. Se il lettore ha potuto leggere alcune storie o vite di santi (e non precisamente di tempi remoti, ma contemporanei a noi come San Giovanni Bosco, Sant’Antonio Maria Claret, Padre Pio o accadimenti come quelli di Fátima o Garabandal), avrà potuto notare molte di queste peculiarità, ammesse e benedette dalle autorità ecclesiastiche che non solo non hanno dubbi sull’autenticità, ma che inoltre usano per convincere i fedeli della verità della dottrina che essi predicano. Come dettaglio di enorme importanza possiamo altresì aggiungere che questi stessi fatti, con identiche peculiarità, si danno in tutte le altre religioni nelle quali vediamo i sant’uomini visitati da Dio o dai suoi messaggeri, in qualsiasi modo li chiamino le molteplici religioni secondo le quali l’umanità è divisa.


  Molti di questi veggenti non solo vedono, ma in più parlano, toccano e percepiscono odori dei misteriosi visitanti. A volte persino ricevono, come usciti dal nulla, degli oggetti che vengono consegnati loro. Come qualcosa di sospetto dobbiamo aggiungere che con notevole frequenza certi dettagli a prima vista insignificanti si ripetono in apparizioni di tipo ben diverso: veggenti che pregano o che comunque si trovano in stato di ritiro o di raccoglimento, o in stato di sonnolenza, sdraiati in un letto o in un campo; la visione che ha luogo in una grotta, in vicinanza dell’acqua o in cima a un grande arbusto; l’essere che appare ripetutamente e in date periodiche previamente stabilite.


  Sembra che tutti questi “dettagli” predispongano le menti dei veggenti e le sintonizzino sulla frequenza in cui operano le rispettive apparizioni, facilitando così la visione e la comunicazione.


  




  Illuminazioni


  


  Anche se potremmo estenderci ancora molto nel descrivere questo misterioso e interessantissimo fenomeno delle apparizioni, siccome è stato già trattato a fondo nel mio libro Visionarios, místicos y contactos extraterrestres¹⁹, preferiamo qui soffermarci di più su un’altra delle maniere private che gli dèi hanno di manifestarsi, cioè la cosiddetta “illuminazione”.


  Sebbene sia vero che nella maggioranza dei casi in cui c’è un’apparizione questa vada accompagnata da un’illuminazione o istruzione della mente del veggente, tuttavia in molte occasioni non è così, avvenendo l’illuminazione senza che abbia avuto luogo alcuna apparizione. Come abbiamo già notato sopra, l’illuminazione può essere repentina o può essere progressiva. Nelle illuminazioni repentine il soggetto si sente subitamente invasato da una felicità che non solo intride lo spirito, ma che è calata fino agli angoli più profondi del suo corpo. Assieme a questo senso di felicità ineffabile l’essere umano sente la sua mente e la sua intelligenza d’un tratto ingrandite da conoscenze che mai prima di allora aveva avuto e di cui in quel momento si sente sicuro.


  Naturalmente l’individuo relaziona ciò che sta sentendo nella sua interiorità con quello che sta vedendo all’esterno, e dato che l’esperienza che vive è così travolgente non può fare a meno di rapportarla con Dio o con qualcosa che viene direttamente da Dio. Davanti a tanta felicità e tanta meraviglia la capacità critica del veggente si annulla, senza dubitare neppure per un momento che quello che ha di fronte, capace di causare in lui tali trasformazioni, non sia qualcosa di divino o Dio stesso.


  Se qualcuno volesse studiare a fondo questo fenomeno dovrebbe leggere un autore classico in queste materie che purtroppo è poco conosciuto nel mondo di lingua ispanica. Si tratta di William James, uno dei padri della moderna psicologia, che nel suo libro Le varie forme dell’esperienza religiosa compie spassionatamente e in modo oggettivo e magistrale un’analisi esaustiva di tutto questo fenomeno, mettendo in relazione con il misticismo cristiano la cosiddetta “santità”, gli stati di trance, ecc.


  James, nonostante non provenga dal campo religioso e abbia tenuto le sue lezioni in un’università laica, non dubita della realtà delle trasformazioni istantanee di molti di questi illuminati – alcuni dei quali erano amici suoi e membri della nobiltà inglese – e invece di rifiutarsi di ascoltare o ricevere le informazioni con un sorriso di scherno come fanno molti degli autoproclamati “scienziati”, indagò a fondo per molti anni tutti questi stati alterati di coscienza arrivando a conclusioni interessantissime che è un peccato che non siano conosciute dalla maggioranza dei teologi e delle autorità ecclesiastiche.


  Il fenomeno psicologico dell’illuminazione in tempi passati era sempre messo in relazione alla conversione religiosa, ed era molto condizionato dalla presenza o dalle prediche di qualche grande predicatore o santo. Fatti di questo tipo abbondano nelle vite di tutti i santi e non dobbiamo dubitare nemmeno per un momento che in realtà non sia stato così. Non solo li ammettiamo, ma li estendiamo ad ambiti e circostanze estranee a ciò che è religioso, anche se in quei contesti ricevono altri nomi.


  Attualmente questo processo di illuminazione continua a darsi, ma in una società molto più secolarizzata e indipendente dall’influenza religiosa non è più così intimamente relazionato con credenze teologiche, quando invece lo è con ideologie esoteriche e filosofie orientali panteiste o cosmiche. Bisogna ammettere, comunque, che soprattutto in alcune sette protestanti il fenomeno dell’illuminazione è completamente mescolato con la religione, ricevendo allora il nome di “conversione”, “battesimo dello Spirito Santo” o “nuova nascita”.


  Al giorno d’oggi, nelle persone di mentalità liberale o agnostica ma con un alto grado di cultura e dotate di una grande sensibilità verso la natura (e in special modo quelle influenzate dalle filosofie orientali e i praticanti di qualche tipo di meditazione in accordo con queste filosofie), quando si dà il fenomeno dell’illuminazione questo non suole avere le connotazioni religiose che sono frequenti fra le persone meno colte e normalmente non spinge l’individuo verso una corroborazione o ammissione di tali credenze in modo da identificare l’esperienza con qualcosa di “divino”, “religioso” o “soprannaturale”.


  In generale, l’individuo con queste caratteristiche che sperimenta l’illuminazione, se vede qualche entità luminosa di solito non la identifica così facilmente con Gesù Cristo o con qualche personaggio della teologia cristiana; e quanto alla pace e alla felicità interna da cui altrettanto si sente pervaso, le attribuisce piuttosto a una comunione con il cosmo o alla Grande Intelligenza diffusa in tutto l’universo, non avendo inconvenienti nel definirla in ultima analisi come la Causa Prima. Però, in fondo, tanto i fatti esterni al soggetto quanto il meccanismo psicosomatico coinvolto in tutto il processo sono esattamente gli stessi, sia che si diano in ambiente religioso o fuori di esso, e non fa differenza che accadano nel seno del cristianesimo o in una qualsiasi delle altre religioni. L’illuminazione, in fin dei conti, è un fenomeno trascendente perché l’essere umano salta – involontariamente – la barriera verso altre dimensioni o livelli di esistenza. In realtà è forzato a farlo, senza che gli resti altra alternativa di fronte a ciò che si dipana davanti ai suoi occhi meravigliati.


  Fra i mistici cattolici ne ritroviamo alcuni che resistevano con tutte le loro forze a questa invasione delle loro menti (anche se credevano che provenisse da Dio); però, allo stesso tempo, riscontriamo come Dio finisse sempre per vincere quella resistenza impadronendosi completamente dell’anima del mistico.


  In realtà questo è il motivo e il fine di tutto questo fenomeno: la possessione dell’anima del veggente. Nella teologia cristiana, quando l’autore di tale violazione è “il Maligno”, allora non ci sono problemi nel chiamarla “possessione diabolica”; ma quando la stessa violazione è praticata da Dio allora viene chiamata “estasi” o “rapimento”.


  Non dobbiamo dimenticare, in ogni caso, che stiamo presentando il fenomeno dell’illuminazione – e non importa il nome che gli venga dato – come una delle maniere che gli dèi hanno di manifestarsi agli uomini, anche se, come vedremo più avanti, questa manifestazione non è un atto altruista da parte loro per “darsi a conoscere” o per “istruire l’uomo”, bensì un atto per dominare l’uomo e metterlo al proprio servizio; è un’autentica violazione della mente dell’individuo, che è condizionato affinché più tardi lavori nei compiti che essi gli assegneranno (certamente facendogli credere che sta agendo con una volontà totalmente libera e favorevole a cause nobili, degne, e persino sante).


  




  La scrittura automatica


  


  Per essere un fenomeno molto affine all’illuminazione e per essere allo stesso tempo un’altra maniera privata secondo cui gli dèi si manifestano, diremo qualcosa della cosiddetta “scrittura automatica”.


  Questo insidioso fenomeno, così propenso a produrre fanatici e che ha ingannato e continua a ingannare e schiavizzare tante persone, consiste nel ricevere dall’“aldilà” messaggi e comunicazioni di contenuti variabili e in un modo specifico. I messaggi a volte sono uditi chiaramente dall’individuo umano (che lo mette subito per iscritto), ma più frequentemente non sono uditi, essendo la mano stessa a essere mossa direttamente e scrivendo in modo automatico senza che la mente sappia quale sia il messaggio.


  Di fronte a un fenomeno così strano la cosa più normale è che il soggetto che lo sperimenta creda di essere stato “scelto” e si offra volontariamente e volentieri per svolgere il suo ruolo di ricevitore e di mediatore. Ma la triste verità è che si tratta di una vittima di un abuso e di un’indebita intromissione nei suoi processi mentali. Molto probabilmente, quando nel futuro proverà a ribellarsi a tale ruolo di “mediatore” o di “ricevitore”, gli sarà ormai totalmente impossibile, e contro la sua volontà dovrà scrivere per ore e ore dei “messaggi” che possono ugualmente trattare delle più belle concezioni filosofiche, mistiche o poetiche oppure essere piene di volgarità e stupidaggini senza senso. È anche frequente che all’inizio dell’esperienza i messaggi che ricevono siano positivi, ma a misura in cui passa il tempo si vanno facendo volgari. La cosa brutta di tutto ciò è che molta gente passa automaticamente dall’innegabile realtà oggettiva del fenomeno ad attribuirgli una bontà e un’utilità che è molto lontano dal possedere.


  Una delle cose che più imbrigliano la mente di coloro che praticano la scrittura automatica sono le “profezie” che ricevono mediante essa. Nel vedere che alcune profezie (generalmente poco significative e senza importanza) si compiono proprio nel modo in cui erano state predette, cadono nella trappola di credere che altre profezie posteriori e più importanti si compiranno allo stesso modo, cosa che ripetutamente è stata verificata come non vera. Queste “profezie” importanti di solito si riferiscono a grandi catastrofi. Tuttavia, nonostante il loro reiterato inadempimento, i riceventi di queste “profezie” continuano imperterriti a ricevere “messaggi” in cui viene loro spiegato perché non si è compiuto quanto vaticinato e a quando si è posticipato il cataclisma.


  Un esempio perfetto di quello che stiamo dicendo lo abbiamo nell’autore francese Maurice Chatelain. Nel suo libro La fine del mondo possiamo vedere come uno scienziato di prima categoria come lui (lavorò molto attivamente nella NASA per il progetto Apollo) cada nella trappola della scrittura automatica, dicendoci le incredibili cose che possiamo leggere nel testo. Assieme alla sua innegabile erudizione, della quale fa sfoggio attraverso gli interessantissimi dati scientifici che ci dà, vi ritroviamo anche delle “profezie” come quella che ci assicurava che nell’anno 1982, se non fosse avvenuta la fine del mondo, almeno ci sarebbero stati grandi cataclismi. E nell’anno 1982 non ci fu alcun cataclisma straordinario, come non ci furono nel 1999 o nell’anno 2000 e neppure in nessun altro degli anni indicati da Chatelain.


  Emmanuel Swedenborg, un altro scienziato di prima fila del suo tempo (XVIII secolo), che fu anche vittima involontaria dello stesso fenomeno, fu più critico nelle sue valutazioni e ci lasciò questo inestimabile consiglio:


  


  «Quando gli spiriti cominciano a parlare a un uomo, costui deve guardarsi bene dal credere in ciò che dicono. Perché quasi tutto quello che riferiscono sono menzogne inventate da loro. Quando parlano di come sono le cose dei cieli e di come è fatto l’universo, dicono così tante menzogne che si resta stupefatti».


  




  Gli effetti dell’illuminazione


  


  Lasciamo per più avanti gli obiettivi che gli dèi si propongono con queste illuminazioni e approfondiamo come si realizzano, cioè come essi riescono nel difficile compito di rompere la barriera che li separa da noi e di ottenere la manipolazione della nostra mente mettendola al loro servizio, ovviamente senza che ce ne rendiamo conto. In realtà arrivano anche a più di questo: già da millenni sono riusciti a fare in modo non solo che non ce ne rendiamo conto, bensì anche che le autorità e i poteri costituiti mettano a tacere in mille modi sottili o violenti le voci di tutti coloro che denunciano tale situazione.


  Ricordo che durante i miei studi di teologia all’Università di Comillas il professore del trattato De Ecclesia insisteva molto sull’importanza della parola di Cristo mazetéusate, che tradotta dal greco significa “fatevi dei discepoli”, ma in un senso attivo, vale a dire “ottenete che altri si facciano discepoli vostri”. Nella nuova teologia degli dèi questa parola continua ad avere un’importanza simile. Quando anni più tardi mi immersi nello studio del fenomeno OVNI rimasi esterrefatto nel constatare l’importanza che a questa stessa idea – anche se viene enunciata con parole più caratteristiche – assegnano i misteriosi visitatori extraterrestri. Tanto loro quanto quelli che si presentano sotto forme celestiali o sacre nelle apparizioni insistono tremendamente nel creare gruppi e fare discepoli; infatti, tutti i veggenti, contattati o illuminati hanno una facilità enorme nel captare adepti e convertirli alla loro maniera di pensare. Questa è una qualità specifica e molto curiosa di tutti questi “unti” dagli dèi.


  Per il fatto di essere una cosa a cui attribuisco grande importanza, mi soffermerò a spiegare ciò che fino a ora non ho mai trovato sufficientemente spiegato: il meccanismo per il quale gli illuminati di tutti i tempi sono stati capaci di attrarre alla loro causa – per quanto spropositata questa fosse – una moltitudine di adepti, i quali finiscono per diventare dei fanatici privi di qualsiasi criterio.


  Quando un essere umano assiste a un’apparizione reale di qualche tipo (scarto qui ogni sorta di psicotici e allucinati con le loro visioni puramente soggettive), la sua psiche ha o subisce delle profonde alterazioni anche se questo non risulta facilmente visibile. In realtà dovremmo dire “quando un essere umano è vittima di un’apparizione” per quanto creda che chi gli appare sia Dio e per quanto si sia sentito pervaso dalla presenza divina. Come dicevamo più sopra, si tratta né più né meno che di una violazione psichica e in buona parte anche fisica. L’alterazione più profonda che subisce è a scapito del suo cervello e alla lunga quelli che sono stati vittime di un fenomeno di questo tipo di solito finiscono i loro giorni in modo piuttosto sgangherato, quando non hanno scelto magari di togliersi la vita o di abbandonare completamente la loro famiglia, la professione, ecc. Ma in linea di principio questa alterazione si vede solo in un senso positivo, cioè si nota un ampliamento della loro intelligenza e delle qualità mentali che non possedevano prima dell’esperienza.


  Se possedessimo apparecchi sufficientemente sensibili potremmo registrare dai cervelli di tali individui delle onde che non esistono nei cervelli degli esseri umani normali. È risaputo che il cervello produce diversi tipi di onde elettromagnetiche. Quello che non è molto conosciuto è che la quantità di onde diverse che il cervello può produrre è molto maggiore di quello che gli elettroencefalogrammi possono registrare. Gli elettroencefalogrammi non registrano le onde mediante le quali il cervello di una madre – umana o animale – è unita al suo neonato, né quelle che uniscono i gemelli monozigoti, per fare solo un paio di esempi che sono stati ripetutamente verificati in laboratorio. Non importa a quale distanza sono situati: quando il neonato o il fratello gemello patiscono qualche forte eccitazione, invariabilmente il cervello della madre o del fratello lo percepiscono anche se magari in modo inconscio. Gli schermi degli oscillografi si occupano di indicarci in tutta chiarezza lo sbalzo repentino che lo schema delle sue onde subisce nel preciso momento in cui avviene l’eccitazione. Questo sbalzo è un segno inequivocabile che un cervello sta percependo le onde che un altro cervello sta emettendo.


  I cervelli di certi individui (i quali sono chiamati “psichici” dalla parapsicologia, “mistici” dalla religione, “medium” dallo spiritismo, “contattati” dall’ufologia e “illuminati” da noi, per usare un termine generico) emettono tutti, senza eccezione e in una maniera molto più abbondante e forte di quello che può fare una persona normale, un tipo di onde – con una frequenza e una lunghezza specifiche – che hanno il potere di alterare in modo incosciente tutto il meccanismo cerebrale dei “discepoli” e dei seguitori più devoti. È lo stesso fenomeno che accade quando uno strumento elettrico molto sensibile viene fatto funzionare vicino a qualche apparecchio dotato di un grande campo elettrico o con una corrente che non è del voltaggio o della frequenza specifica che quello strumento richiede. Probabilmente lo strumento comincerà a lavorare in modo sbandato: se è uno strumento di misura comincerà a fornire misure sfalsate, e se è uno strumento che riproduce voci è probabile che cominci a emetterne una il cui timbro, tono o intonazione saranno distorti rispetto alla voce originale.


  




  Il meccanismo del proselitismo


  


  Questa è né più né meno che la chiave per spiegarsi il perché di quella innegabile e comune capacità di “fare discepoli” posseduta da tutti questi visionari, per quanto le loro idee siano assurde o ripugnanti al sentire comune della gente.


  Il cervello del “maestro” o del “veggente”, come una poderosa emittente e in una maniera totalmente automatica e incosciente, manda nell’etere le sue onde che hanno l’effetto di un vero bombardamento del cervello già condizionato dei suoi discepoli. È un bombardamento di tipo fisico, di livello subatomico, come sono i raggi X o gamma, che finisce per frastornare tutto il processo di cerebrazione di chi si espone ripetutamente a esso. A volte il verbo “frastornare” bisogna prenderlo nella sua accezione più radicale dato che il discepolo finisce per essere completamente sconvolto; ma nella maggioranza delle volte non arriva a tanto e l’unica cosa che i discepoli fanno è quella di abbandonare la loro capacità critica consegnando totalmente la propria mente alle dottrine del “maestro”. Casi come quello di Charles Manson (l’assassino dell’attrice Sharon Tate) sono, oltre che abbondantissimi, una prova di quello che stiamo dicendo.


  Il processo fisico implicato è qualcosa di ben conosciuto in elettronica: l’onda predominante finisce per imporre il proprio ritmo a tutte le onde più deboli, facendo in modo che queste vibrino con la sua frequenza. Applicato al nostro caso, le onde cerebrali del “maestro” alla lunga finiscono per imporre il loro ritmo ai cervelli dei discepoli facendo in modo che le onde di questi entrino in sintonia con quelle del primo, di modo che le sue idee siano ammesse come qualcosa di perfettamente naturale.


  Sebbene sia vero che questo processo è di norma generalmente graduale, in alcuni casi, soprattutto quando qualcuno si trova di fronte a uno “psichico” con una grande capacità di radiazione o di emissione, questo processo può essere fulminante, ottenendo conversioni o adesioni istantanee anche prima che il “maestro” abbia pronunciato una sola parola. Il cervello è influenzato senza che l’individuo se ne renda conto in un modo similare a come viene influenzata la mente mediante i messaggi subliminali. Questo fa sì che poco a poco il discepolo accetti le idee che gli vengono “impiantate” dal maestro fino ad arrivare a considerarle come qualcosa di completamente naturale e logico, per quanto siano assurde.


  Spesso ci si stupisce quando si vedono delle persone intelligenti rese dei completi fanatici da sette o gruppi di fedeli che difendono idee peraltro indifendibili o quantomeno ripugnanti e antipatiche. I Testimoni di Geova e l’Opus Dei sono due esempi che rientrano in pieno in quello che stiamo dicendo.


  




  Il contagio psichico


  


  Quanto ai Testimoni di Geova, la loro capacità di “fare discepoli” – nonostante l’antipatia e persino l’assurdità delle loro dottrine – è qualcosa che dovrebbe far riflettere le gerarchie della Chiesa. In essi, come in molti altri predicatori fanatici di sette, è presente il processo chiamato “contagio psichico” (a parte altri fattori, come la vuotezza spirituale in cui è caduta la maggioranza dei cristiani e l’insistenza pressante dei Testimoni, che sebbene si salvino per il fatto di essere apostoli, saranno castigati per essere stati asfissianti…).


  Nel “contagio psichico” non si richiede la presenza immediata di un grande “maestro”; il processo è, come lo stesso nome indica, parallelo al contagio di una malattia mediante un virus o un batterio. L’onda cerebrale imposta dal grande “maestro” della setta si va facendo prevalente e comune tra i cervelli di tutti i discepoli, mantenendo la propria efficacia anche se naturalmente non con la stessa forza che aveva quando uscì dalla mente del “fondatore”.


  Un esempio illustre e tragico di tutto questo strano e complesso meccanismo psichico lo abbiamo nell’orribile suicidio avvenuto in Guyana nell’anno 1979. Naturalmente ci si chiede: com’è possibile che novecento persone siano capaci di ingerire del veleno solo perché un leader religioso dice loro che con ciò otterranno la salvezza eterna? E ci si sbigottisce ancora di più quando si apprende che tra i suicidi c’erano svariate madri che prima di porre fine alle loro vite introdussero nella bocca dei loro bambini il fatale veleno, finché non li videro morti. Quale motivazione o idea, nella mente di queste donne, fu capace di sovraimporsi al forte istinto materno? La spiegazione di tutto questo mistero è unicamente quella che indicavamo prima: le potenti onde cerebrali del loro sconvolto “maestro” – il reverendo Jones – avevano dominato completamente i ritmi cerebrali dei suoi discepoli e avevano reso possibile che questi ultimi ammettessero come qualcosa di naturale le sue idee aberranti.


  Questo fenomeno, se non con la virulenza e la crudezza con cui lo abbiamo visto in Guyana, si è ripetuto lungo i secoli in innumerevoli occasioni. Ogni volta che nella storia ci troviamo di fronte a un leader dalle idee strane (e ce ne sono stati tanti), e a volte non poi così strane, seguito da una moltitudine di fanatici disposti a dare la vita per quelle idee, dobbiamo sospettare di essere davanti a un fenomeno simile a quello che stiamo considerando. (Secondo le credenze della Confraternita della Morte Rossa, alla fine del XIX secolo in Russia, il mondo doveva finire nel novembre del 1900. Siccome arrivata la data non successe nulla, decisero di morire sul rogo. Senza pensarci due volte arrangiarono una grande pira nella quale si gettarono 862 dei suoi seguaci. Quando arrivò la polizia, più di cento di loro erano già completamente carbonizzati).


  Questo fenomeno, le cui conseguenze sono indubbiamente sociali, psichiche, sentimentali e spirituali, è così fisico nelle sue origini che io raccomando ai genitori degli adolescenti (e anche alle persone che non hanno una personalità ben matura) di non permettere ai loro figli di avvicinarsi o di stare troppo a contatto fisico con qualsiasi tipo di leader esaltato che difenda strane idee. Anche se questo può suonare come qualcosa di superstizioso e affine alla magia, la prossimità fisica ha molto a che vedere con questo fenomeno. L’“illuminato” – soprattutto se lo è stato in un modo violento – emette intorno a sé un “campo” di radiazione che per nulla si differenzia dai campi fisici dei quali ci parla la scienza moderna. E il lettore deve sapere che ci sono strumenti usati nelle scienze parafisiche che sono già capaci di registrare tali “campi”.


  Le menti non preparate corrono un serio pericolo se si trovano in prossimità di questi potenti emittenti e ancora di più se sono state previamente condizionate con propagande e immagini dei mezzi di comunicazione di massa. Non deve sorprendere che in un breve lasso di tempo la mente di un giovane sia assorbita dal vortice delle idee del “maestro”, cambiando radicalmente la sua maniera di pensare e pertanto di agire.


  Il fatto che migliaia di giovani abbiano abbandonato le proprie case per seguire questi illuminati e abbiano ripudiato i loro genitori cominciando ad avere una vita totalmente sgangherata è diventato un serio problema sociale contro il quale le autorità hanno cominciato a prendere delle misure negli Stati Uniti. Gli individui incaricati di riabilitare questi giovani si chiamano deprogrammatori, e in poco tempo sono sorte una quantità di scuole per la loro preparazione (anche se dobbiamo dire che in alcuni casi i metodi di deprogrammazione sono esattamente uguali a quelli di programmazione, ma con obiettivo contrario, a dimostrazione del fatto che la mente umana è più manipolabile di quello che pensavamo). Conosco il caso di un eminente psichiatra, veterano nella sua professione, che mentre studiava presso l’isola di Trinidad i metodi per entrare in trance e gli stati alterati di coscienza di certe tribù di colore, repentinamente notò come il suo cervello cominciasse a sperimentare dei cambi stranissimi, e al contempo un forte impulso a unirsi alla danza che accompagnata da un canticchiare monotono già da alcune ore si stava svolgendo di fronte a lui. Nonostante fosse un veterano esperto il suo cervello rimase sintonizzato sull’onda dominante – e totalmente alienante – che esisteva in quel luogo.


  Se tutto questo può essere ottenuto nel cervello di una persona adulta e di solide idee, il lettore si immagini ciò che succederà nel cervello di un adolescente o di una persona impressionabile. Ma in realtà non dobbiamo immaginarlo; le scene che così spesso abbiamo visto al cinema o alla televisione di centinaia di adolescenti in trance isterica, piangendo di fronte a dei capelloni striduli che brandiscono una chitarra mentre con occhi persi e contorsioni da posseduti ululano una canzone, sono la dimostrazione visibile – e per nostra disgrazia anche udibile – di questo fenomeno che stiamo analizzando.


  La musica rock, che come un’onda ha invaso il mondo catturando le menti e i gusti dei giovani, è altresì altamente propiziatoria di questi stati alterati di coscienza. Le sue qualità tipiche (il ritmo monotono, il volume assordante, la carenza di contenuti ideologici e sentimentali, le contorsioni frenetiche, la ripetizione irrazionale che lascia esausti i partecipanti…) sono gli stessi elementi che troviamo nei riti e nelle danze sacre di tutte le religioni primitive.


  Personalmente devo affermare che in certe occasioni, mentre assistevo a lunghe sessioni dei più strani riti e credenze, unicamente con il fine di studiarli e di osservarli da vicino, dovetti scuotere la testa con forza, facendo allo stesso tempo un atto di autoidentificazione, per sgombrarla da uno strano torpore che cominciava a invaderla.


  




  Le qualità naturali della mente


  


  Fino a qui il meccanismo che ci spiega perché gli illuminati attraggono discepoli con tanta facilità; un meccanismo che, paradossalmente, ci potrà spiegare in molte occasioni anche il fenomeno contrario, vale a dire perché molti di loro trovano un’opposizione così forte che a volte è terminata con la morte di essi e dei loro seguitori.


  La domanda che viene da porsi a questo punto è: da dove attingono questi individui quella capacità di emettere simili onde cerebrali? Non dobbiamo dimenticare che molti di essi cominciarono a sviluppare ogni tipo di qualità paranormali – oltre alla capacità di attrarre discepoli – immediatamente dopo aver avuto la visione, il contatto con l’OVNI, l’apparizione di un dio o l’illuminazione interiore. È lecito pertanto dedurre che simili capacità furono date loro da chi gli si manifestò – chiunque fosse – anche se prescindiamo adesso dall’approfondire le ragioni del perché tali capacità furono date.


  È necessario notare tuttavia che gli dèi non sono i responsabili totali del fenomeno dell’irradiazione straordinaria dei cervelli degli illuminati. Tutti gli uomini hanno, in grado maggiore o minore, la capacità di emettere determinate onde che sono captate da altri esseri umani e persino dagli animali, come abbiamo già indicato anteriormente e come la parapsicologia ha dimostrato in molte occasioni e con differenti esperimenti.


  Gli esseri umani hanno questa qualità e molte altre giacché è una sorprendente verità – fino a ora poco conosciuta dalla gente – che il cervello umano quando vibra attorno ai 10 cicli al secondo è capace di influire a livello subatomico su qualsiasi materia vivente. In questo stato il cervello possiede delle proprietà incredibili, le quali purtroppo non sono sfruttate dalla la maggioranza delle persone per il fatto che non le conoscono.


  Tenendo conto di questo, l’unica cosa che gli dèi fanno è quella di propiziare quel livello vibratorio del cervello (cosa abbastanza facile da ottenere) e potenziarlo al massimo. Questo nella maggioranza dei casi, ma quando vogliono preparare qualche individuo per una missione superiore o speciale, allora gli fomentano attraverso mezzi che ci sono sconosciuti altri poteri con i quali sarà loro più facile attrarre alla propria causa gli stupefatti esseri umani. I grandi taumaturghi (e certamente i grandi avatar come Krishna, Buddha, Quetzalcóatl, Viracoha o Sai Baba) di tutte le religioni sono un esempio di ciò.


  




  “Ispirazioni” e “aiuti” a certi individui


  


  Abbiamo cominciato il capitolo dicendo che gli dèi hanno maniere diverse di manifestarsi e le abbiamo divise primariamente in manifestazioni pubbliche e private.


  Fino a ora abbiamo analizzato due maniere private e dirette di manifestarsi: le apparizioni – delle quali abbiamo parlato poco perché ho già trattato questo fenomeno in un altro libro – e le illuminazioni. Ci resta ancora una forma privata, anche se più discreta e indiretta, di manifestarsi degli dèi agli umani. Sto parlando di una specie di illuminazione, ma in sordina. Si potrebbe denominare “ispirazione” o “suggestione”, e non ha le caratteristiche di un fenomeno straordinario nella vita dell’individuo che riceve questa ispirazione o suggestione.


  Gli dèi in questo caso utilizzano molti mezzi più ordinari e meno violenti per la mente umana. In realtà usano gli stessi mezzi che un uomo userebbe per fare in modo che un altro uomo agisca in un determinato modo, anche se com’è naturale lo fanno in maniera più perfetta e convincente, senza scartare che in certe occasioni usino dei procedimenti subliminali che l’essere umano non sa maneggiare.


  Il caso è che scelgono determinati uomini o donne (certamente senza che essi se ne rendano conto – e proprio qui radica la differenza fondamentale rispetto all’illuminazione) nei quali infondono o ispirano, a volte in modo discreto ma costante e a volte in forma più vivida, qualche idea, sistema o riforma affinché essi la mettano in pratica dalla loro collocazione nella società. A volte gli uomini scelti non hanno ancora quelle ubicazioni sociali privilegiate e allora gli stessi dèi, ancorché in modo discreto e molto “naturale”, vanno aprendo loro la strada affinché li ottengano.


  Tale è il caso di molti politici, militari, riformatori, scrittori, ecc., anche se sono molto lontano dal pensare che tutti quei leader che la società ha avuto e che continua ad avere debbano le loro idee e i loro interventi nella vita dei popoli a dei “suggerimenti” degli dèi. Sono sicuro che molti di essi sono arrivati a certe idee e a certe posizioni sociali unicamente a causa di processi perfettamente naturali e umani, senza interventi extraumani di sorta. Tuttavia, non sono tanto sicuro che la storia umana sia così umana come noi crediamo e più ancora di fronte a fatti tanto strani come quelli che in questi stessi giorni ci sta offrendo Israele e quelli non meno strani che il popolo ebraico ci ha offerto in tutta la sua lunga storia. Questa convinzione si radica in me sempre di più, convinzione alla quale si può applicare la frase biblica che Paolo IV disse davanti alla costituzione dell’ordine gesuita presentatagli da Sant’Ignazio di Loyola: Digitus Dei est hic (ecco qui il dito di Dio). Ma nel caso della storia umana, un dio in minuscolo e al plurale. E con un dito parecchio contorto.


  




  Manifestazioni pubbliche


  


  Abbiamo detto all’inizio del capitolo che gli dèi hanno maniere private di manifestarsi, anche se alcune sono indirette. Analizziamo adesso le loro forme pubbliche di presentarsi. Per questo dovremo ricordare ciò che su questo tema si era detto nel primo capitolo, quando abbiamo parlato del fenomeno OVNI, perché la verità è che tale fenomeno considerato in tutta la sua profondità e non con l’infantilismo con cui la maggioranza delle volte viene considerato, è la manifestazione pubblica più patente e la prova più concreta della presenza degli dèi fra di noi, in attualità e nei secoli scorsi.


  Chi pensa che tutto quello che si riferisce agli OVNI sia un’allucinazione è completamente in errore, e a questo punto quando il fenomeno è stato investigato a fondo e sbandierato in tutti i mezzi di comunicazione e quando si sono pubblicati su di esso migliaia di libri, chi ancora continua a chiedere prove dimostra di avere una testa abbastanza dura e chiusa, per quanti titoli accademici possa avere. Un caso molto diverso è quello di coloro che si rifiutano di accettare le spiegazioni che di solito si danno del fenomeno; parlando in senso generale, si può dire che hanno ragioni per non accettarla.


  Queste forme pubbliche che gli dèi hanno di manifestarsi sono diverse. A volte hanno un’apparenza religiosa e in fondo coincidono con le apparizioni di cui parlavamo più sopra, anche se adesso ci riferiamo in modo speciale alle manifestazioni religiose pubbliche e di massa come quelle di Fátima, con il suo famoso “miracolo del Sole” presenziato da più di centomila spettatori e le abbondantissime apparizioni di santi, angeli, madonne e ogni sorta di personaggi sacri in tutte le religioni che hanno avuto e continuano ad avere luogo di fronte a migliaia di fedeli.


  Anche se in ciascuna delle religioni i fedeli credono che si tratti dei personaggi che in esse si presentano, noi abbiamo abbondanti ragioni per sospettare che non si tratta dei personaggi che apparentemente si manifestano, bensì degli esseri dei quali stiamo parlando, esseri che chiamiamo dèi, che sono le stesse intelligenze che stanno dietro al fenomeno OVNI, che adottano la forma e l’apparenza delle persone sante venerate in una certa religione o regione. Nel corso del libro il lettore scoprirà le ragioni che ci portano a pensare così.


  In altre occasioni le apparizioni pubbliche degli dèi sono solo manifestazioni indirette, anche se di grande rilevanza, e hanno piuttosto l’apparenza di fenomeni atmosferici di meteoriti, cause naturali (come per esempio enormi esplosioni nello spazio, delle quali né le autorità competenti come le forze aeree né la scienza hanno spiegazione alcuna), grandi incendi, terremoti molto localizzati, ecc. Si è arrivati a questa certezza perché in non poche occasioni si è potuto constatare, senza dubbio, la relazione che sussisteva tra questi fenomeni e gli oggetti volanti non identificati.


  Un’altro modo pubblico che gli dèi hanno di manifestarsi è sotto forma di viaggiatori extraterrestri provenienti da altri luoghi del cosmo a bordo di velocissime navi dall’apparenza ordinariamente discoidale e che la gente conosce con il termine di “dischi volanti”. Questa è la forma pubblica più comune che hanno di manifestarsi in tempi moderni e la più accettata tra gli interessati al fenomeno OVNI. Come abbiamo già detto, anche se dalle apparenze e secondo quello che essi stessi ci dicono possono sembrare meri visitatori extraterrestri, siamo arrivati alla conclusione che in realtà questi esseri – a prescindere da dove vengano – sono gli stessi che nell’antichità si presentavano a tutti i popoli dicendo loro di essere dèi, esigendo adorazione e obbedienza.


  Da ultimo, si presentano in modo pubblico anche rendendosi visibili a un maggiore o minore numero di persone sotto forma di personaggi esotici, tanto sia con sembianze più o meno umane quanto con apparenze animalesche. Il folclore di tutti i popoli e di tutti i tempi è pieno di questi personaggi pittoreschi e misteriosi; qui devo confessare al lettore che io stesso per molto tempo rifiutai totalmente l’esistenza concreta di questi personaggi leggendari, ma oggi sono sicuro della loro realtà, anche se dobbiamo aggiungere che questa non è esattamente uguale alla nostra, senza che si debba dire che si tratta meramente di esseri prodotti dalla nostra immaginazione. Sono esseri che hanno una realtà fisica anche se le leggi fisiche per le quali tanto il loro corpo quanto le loro azioni si reggono sono in buona parte a noi sconosciute.


  Dobbiamo avvertire però che relazioniamo direttamente e senza nessun margine di dubbio molti di questi personaggi con il fenomeno OVNI, perché in molte occasioni sono stati visti sorgere o provenire in qualche modo dagli oggetti volanti non identificati.


  




  Aiuti a certe “cause”


  


  Quando dico “cause” mi riferisco a cause religiose, patriottiche, ecc. Nel libro di Andreas Faber-Kaiser Las nubes del engaño si parla ripetutamente di visioni di eserciti e cavalieri su cavalli bianchi che combattono presso le alture. E questo in tutte le epoche e in tutta la geografia del pianeta. La domanda reiterata e che quasi di malavoglia Faber-Kaiser formula è: “Ma perché diamine…?”. La mia risposta a questa domanda l’ho già fornita varie volte in questo libro: la nostra storia non è così nostra come pensiamo che sia. Agli dèi piace immischiarsi in essa e lo hanno fatto in un’infinità di occasioni affinché le cose andassero come essi volevano.


  In un determinato momento della storia preferiscono una “causa” a un’altra e con maggiore o minore mascheramento la favoriscono. A volte si inclinano per il proseguimento dello status quo – religioso o patriottico – e altre volte preferiscono le rivoluzioni, tenendo sempre e unicamente conto dei loro propri interessi. Tuttavia non dimentichiamoci che tra di loro ci sono grandi rivalità, ciò che fa in modo che le “riforme” o i “riformatori” che alcuni di essi lanciano siano a volte spietatamente schiacciati dagli umani che seguono inconsciamente le direttrici di altri dèi.


  Esempi di tutto questo? Nella Bibbia abbiamo una quantità di occasioni in cui Yahweh, con raggi o tuoni e persino a sassate (Giosuè 10, 6-13) sconfiggeva i nemici di Israele. I guerrieri alati dei quali ci parla ripetutamente Faber-Kaiser ne sono un altro esempio. D’altra parte, e secondo fonti degne di fiducia, lo stesso Francisco Franco vide Santiago Matamoros²⁰ nel cielo durante la guerra civile e questo rafforzò grandemente il suo complesso messianico di crociato, sebbene egli non gradisse parlare dell’incidente, avendone fatto menzione solo con pochi intimi.


  Anni fa, quando l’immagine della Madonna di Fátima fece il giro della Spagna, le misteriose colombe che la accompagnavano facevano incredibili acrobazie mistiche. Per i “fatimisti” ciò era una prova inconfutabile che Dio stava dalla loro parte. Ma quello che essi non sapevano è che certe strane colombe, venute non si sa da dove, sono solite fare la loro apparizione in momenti critici della storia per dare credibilità a qualche “causa” che in quel momento viene dibattuta (e che certamente è quella favorita dagli dèi o da qualche dio in particolare). Per esempio quando Fidel Castro discese dalla sierra una “colomba rivoluzionaria” si ostinò nel posarsi sulla sua spalla, dando una parvenza di crociata alla sua ribellione politica e facendolo diventare una specie di Giovanna d’Arco creola. La rivoluzione fu un trionfo e in pochi giorni cominciarono le fucilazioni.


  Non molto tempo fa scoppiò il caso del miracolo degli occhi della Madonna di Guadalupe, in Messico. L’evidenza fu che secondo i metodi più sofisticati ed esclusivi della NASA in ambedue le pupille dell’immagine della Vergine di Guadalupe sarebbe riprodotta, a scala infinitesimale, la scena della presentazione dell’indiano Juan Diego di fronte all’arcivescovo messicano frate Juan De Zumarraga; cioè, la stessa scena che gli occhi della Madonna avrebbero contemplato se fosse stata presente a quell’avvenimento.


  Secondo gli scienziati che hanno studiato la faccenda tale cosa sarebbe impossibile e pertanto assolutamente inspiegabile. Ma il fatto è lì, testimoniato dagli scienziati stessi. La scienza non ne ha spiegazione mentre i messicani godono della inconfutabilità del miracolo. Ma non ne dovrebbero essere così sicuri. La mia opinione è che il “miracolo” non è altro che l’ennesimo aiutino degli dèi, interessati a che le moltitudini continuino ad ammassarsi infervorati intorno all’immagine. Secoli addietro, presso lo stesso luogo, si venerava Madre Tonantzin; oggi la politica umana l’ha scambiata con la Madonna di Guadalupe. Agli dèi fa lo stesso che sia l’una o l’altra, l’unica cosa che interessa loro è la moltitudine ammassata e infervorata, come più avanti vedremo. Su questo tema si potrebbe scrivere molto di più e magari un giorno provvederemo.


  Per ora abbiamo analizzato le diverse maniere che gli dèi hanno di manifestarsi tra gli umani. Data la loro grande intelligenza e la loro capacità di manipolare tanto la materia quanto le menti degli uomini e dato il loro preciso desiderio di passare inosservati fra di noi, risulta completamente naturale che le loro manifestazioni non solo siano molto varie, ma che inoltre siano ben mascherate, rimanendo la maggior parte di esse inavvertite dagli umani. In realtà sono riusciti a farci credere – e di questi tempi ancor più di prima – che noi siamo gli unici padroni e signori di questo pianeta.


  Vedremo adesso con quali intenzioni si manifestano.


  




  4


  


  Perché e con quale fine si manifestano


  


  Se dovessimo riassumere molto brevemente la risposta alle questioni del titolo di questo capitolo dovremmo dire che si manifestano fondamentalmente per “necessità” – una necessità abbastanza relativa – e anche per puro “diletto”.


  Tuttavia queste due semplici parole dovranno essere esposte e analizzate dettagliatamente affinché non siano intese in un senso erroneo. Questo sarà il proposito del presente capitolo, che potrebbe anche intitolarsi “Cosa cercano gli dèi nel nostro mondo?”.


  Ci aiuterà molto in tutta questa analisi la riflessione riguardo i motivi che gli umani hanno per interferire nella vita degli animali. Dobbiamo riuscire a farci un’idea che la relazione tra noi e gli dèi ha molte similitudini con la relazione che abbiamo noi con il mondo animale.


  




  Per necessità


  


  Fondamentalmente gli uomini si intromettono nella vita degli animali a causa degli stessi motivi che abbiamo appena segnalato: per necessità e per diletto. Nel nostro caso la necessità che abbiamo di essi è molto più pressante di quella che gli dèi hanno di noi. Oggigiorno, nonostante ci siamo liberati enormemente da questa necessità degli animali (soprattutto se ci confrontiamo con i nostri remoti antenati e anche con i nostri immediati predecessori, per i quali la trazione animale, le pelli, le lane, ecc., erano cose senza le quali la vita sarebbe risultata molto più ardua, giacché non avevano conquistato ancora certi progressi che oggi abbiamo raggiunto in quanto a macchinari e materiali sintetici), abbiamo ancora una dipendenza enorme da essi, soprattutto a livello alimentare. Questa è una triste e cruda verità: che persino l’umanità più avanzata dipende anche nell’attualità in un modo così radicale dagli animali. Semplicemente, abbiamo bisogno di mangiarli direttamente o estraendone i grassi, i carboidrati e le proteine per poter sussistere, perché non siamo ancora capaci di creare sostituti sintetici di quantità e qualità sufficienti, e neppure di sviluppare un’agricoltura che provveda a tutti questi composti alimentari in modo soddisfacente.


  La necessità che gli dèi hanno di noi è molto più relativa e meno perentoria o urgente di quella che abbiamo noi degli animali. Sicuramente possono sussistere – almeno nel loro ambiente naturale – senza la necessità di ricorrere a noi per nulla. E dico nel loro ambiente naturale perché può ben succedere che lo sforzo di arrivare fino al nostro ambiente o di mantenersi in esso generi in loro certi tipi di necessità straordinarie che li rende bisognosi di qualcosa di presente nel nostro mondo e che essi non hanno potuto portarsi appresso dai luoghi o dalle dimensioni di origine.


  Torno a ripetere che alcuni di essi non devono per forza provenire da altri luoghi dell’universo e possono già risiedere qui, nel nostro stesso pianeta, ma in un’altra dimensione o livello di esistenza, ciò che sarebbe per i nostri sensi come non risiedere in nessun piano di quelli che conosciamo e abitiamo. Tuttavia, anche non provenendo da nessun altro luogo dell’universo e anche essendo del nostro stesso pianeta, questo salto dalla loro dimensione alla nostra potrebbe creare in essi una qualche necessità a cui dovrebbero supplire con qualcosa che noi somministreremmo loro. Credo che questa necessità sia più psicologica o spirituale che materiale, costituendo allo stesso tempo per loro un piacere il soddisfarla.


  Come esseri intelligenti che sono, hanno la stessa necessità che noi abbiamo di sapere e di conoscere sempre di più, come uno zoologo che passa ore e ore a osservare il comportamento di un determinato animale unicamente per conoscere il suo comportamento, senza alcun interesse commerciale in ciò. È il sapere per il sapere, perché la conoscenza è l’alimento naturale dell’intelligenza. È perfettamente naturale che questi esseri, una volta che hanno scoperto la nostra esistenza, sentano un’urgenza di conoscere il nostro modo di agire e ancora di più il nostro modo di pensare e tutti i sentimenti superiori di cui è capace la nostra anima.


  E non sarebbe per niente strano che in molte occasioni provocassero determinate situazioni per osservare le nostre reazioni e persino per imparare qualcosa da ciò. Non abbiamo noi forse testi di storia naturale in cui cataloghiamo le qualità e le caratteristiche di tutti gli esseri viventi che ci circondano, e tutto solo per l’affanno di sapere? Non sembra logico che ci siano degli esseri superiori a noi che ci stanno facendo più o meno la stessa cosa, essendo noi così estranei a loro come lo sono le formiche rispetto alle prolungate osservazioni che l’entomologo fa sul loro andirivieni nel formicaio?


  




  Per diletto


  


  Entriamo adesso nella considerazione dell’altro motivo della manifestazione degli dèi nelle nostre vite: il diletto. Credo che questo motivo, o finalità, abbia molta più importanza, almeno per quello che ci riguarda, dovutamente alle conseguenze che questo ha e ha avuto nelle vite di tutti gli esseri umani che sono passati per questo pianeta.


  Faccia attenzione il lettore quando dico il “loro” diletto e non il “nostro” diletto, come ingenuamente continuano a credere ancora tanti appassionati del fenomeno OVNI. E più ingenuamente ancora i leader religiosi continuano a bersi la grande menzogna che “essi” – il dio di ogni religione – vengono a questo mondo per il nostro bene (“si è incarnato per la nostra salvezza” o come si voglia enunciare in ciascuna delle molteplici “rivelazioni” con cui ci hanno ingannato durante secoli). Tanto gli dèi dei credenti quanto i dischi volanti degli ufologi, lungi dall’essere il rimedio per i nostri problemi, sono un problema aggiuntivo; il problema più grave posto all’umanità quanto alla sua evoluzione sociale e personale.


  Torniamo a riflettere riguardo il nostro comportamento verso gli animali: nessuno può negare che gli animali, a parte essere utilizzati per vestirci e per nutrirci, sono sempre stati una fonte di piacere e di divertimento per l’uomo. I combattimenti tra galli, le corride dei tori e dei cavalli (e per ciò che concerne le corse credo non ci sia specie di animale che non abbiamo fatto correre per passatempo), il tiro al piccione, la falconeria e tutte le infinite modalità cinegetiche sono esempi che dimostrano senza margine di dubbio che l’uomo ha sempre usato gli animali per divertirsi.


  Abbiamo dovuto renderci conto che anche nei casi violenti – come sono le corride dei tori o i safari africani, senza contare la caccia dei conigli – l’uomo pratica questi “sport” senza avere un briciolo di odio verso gli animali, per quanto li sbudelli con i suoi spari e le sue impallinate. Si tratta di puro piacere egoista. E come abbiamo detto anteriormente, non sente per questi atti nessun rimorso, giacché crede che il mero fatto di essere uomo gli dia il diritto di usare gli animali come gli pare.


  Se questi esseri che si manifestano a noi attraverso apparizioni e veicoli siderali hanno la nostra stessa filosofia, allora non ne usciremo bene; il mero fatto che essi sono dèi, cioè una specie di superuomini (come noi non siamo altro che dei superanimali), dà loro diritto di disporre degli uomini come gli paia, privandoli anche della vita se ciò conviene alle loro necessità o ai loro gusti. E certamente, senza che questo significhi che ci odiano o che abbiano qualcosa contro di noi, ma semplicemente che appartengono a un gradino superiore in una delle molte scale cosmiche delle quali abbiamo parlato in un precedente capitolo.


  Il lettore si prepari a udire una notizia alquanto sgradevole: questo è né più né meno che quello che è successo da quando il primo uomo apparve sulla superficie della Terra. E già che ci siamo mi si lasci dire, a mo’ di parentesi, che quando il primo uomo apparve sulla superficie del pianeta questi misteriosi e superintelligenti individui già calcavano questa terra. In primo luogo perché probabilmente questo pianeta è più “loro” che “nostro”, e in secondo luogo perché probabilmente l’“Adamo” o primo uomo di ciascuna delle razze è un prodotto – forse un gioco – di questi elohim (che significa “signori”), nel modo in cui li chiama la Bibbia.


  E anche se parlare di prodotto può sembrare a prima vista che si rompa il parallelismo (dato che gli animali non sono stati creati dall’uomo), tuttavia ciò non accade perché non mi riferisco a una fattura totale o “dal nulla”, bensì a una grande manipolazione di quelle prime creature intelligenti o semintelligenti. Nessuno negherà che l’uomo abbia manipolato enormemente tutte le razze di animali facendone anche scomparire molte di esse, ne abbia moltiplicato sproporzionatamente delle altre e abbia persino creato una grande quantità di specie nuove e ibridi.


  Come è accaduto in tutto il regno animale, il primo superanimale chiamato homo erectus fu il frutto naturale di un’evoluzione programmata da un’Intelligenza incommensurabilmente superiore che si nasconde non solo nel fondo del cosmo, ma che è presente in modo diluito in ciascuna delle creature dell’universo, inclusa la materia che definiamo morta.


  Ma quando il primo rudimentale homo erectus ebbe la possibilità di diventare homo sapiens, fecero la loro apparizione gli dèi. Essi manipolarono quella creatura come facciamo noi altrettanto con gli animali. Sicuramente non si limitarono a quello, ma che dato il loro grado di evoluzione intellettiva furono capaci di programmarlo geneticamente in modo tale che lungo le successive generazioni si comportasse e si evolvesse – oppure che “non” si evolvesse – nella maniera che conveniva loro (e che non era precisamente la maniera che più conveniva alla razza umana).


  Più avanti vedremo in particolare quali furono queste caratteristiche genetiche, razziali o temperamentali, frutto di questa manipolazione degli dèi sui primi esemplari di ogni razza umana.


  Se queste idee, amico lettore, ti sembrano strane, preparati, perché ne troverai di ancora più strane nella misura in cui andremo ad approfondire questi temi.


  




  Quale diletto?


  


  Quale diletto possono ricavare gli dèi dall’uomo, a parte la soddisfazione di conoscere altre creature inferiori dell’universo? Certamente il diletto che essi ricavano da noi non è così elementare e grezzo come quello che noi ricaviamo dagli animali.


  Prima di proseguire, però, voglio far notare al lettore che non deve pensare che noi siamo qualcosa di importante nella vita degli dèi. Il nostro naturale egoismo – ci viene detto ripetutamente che siamo i signori degli animali e i re della creazione – ci porta a credere di essere i personaggi centrali di questo pianeta e che anche se ora risultano esserci degli altri più in alto di noi, questi devono stare molto attenti a quello che noi facciamo, perché in fin dei conti noi siamo quelli che dominano la superficie della Terra. Infatti, secondo gli insegnamenti della Chiesa, gli angeli – che è il nome biblico degli dèi – sono pieni di attenzione per ciò che gli uomini fanno. Ma le cose non stanno così. Anzi, paradossalmente, come vedremo più avanti, sono gli stessi dèi che ci hanno indotto questa falsa idea che noi saremmo i padroni del pianeta. E la realtà è completamente differente. Noi uomini, con le nostre grandi strade, i nostri aerei, le nostre città, ecc., non disturbiamo gli dèi, dato che essi non usano il nostro ambiente fisico. Usandone uno di simile, essi vivono in un altro piano di questo immenso condominio che è il pianeta.


  Milioni di batteri convivono con noi – letteralmente milioni di batteri vivono dentro di noi – senza che le loro vite interferiscano o disturbino minimamente la nostra. Il loro “livello di esistenza” è diverso dal nostro. Dunque, con gli dèi succede qualcosa di analogo, ma la loro separazione dagli umani è ancora più radicale di quella che c’è tra noi e i batteri. Questi ultimi vivono nella nostra stessa dimensione e obbediscono quasi alle stesse leggi fisiche alle quali anche noi siamo soggetti. Infatti, se ce lo proponiamo – facendo uso di un grosso microscopio o attraverso altri mezzi – siamo capaci di vederli e captarli con i nostri sensi. Questi esseri, invece, senza smettere di essere retti da certe grandi leggi generali dell’universo, dalle quali siamo retti anche noi, abitano altre dimensioni che non ci riguardano e che ci sono totalmente sconosciute. Ogni dimensione del cosmo ha le sue leggi specifiche che non si applicano ad altre dimensioni, come allo stesso modo dentro una stessa dimensione ci sono molte leggi che si applicano solo a determinati corpi o in determinate circostanze. Il potente elettromagnete che è capace di alzare un camion caricato con dieci tonnellate di rottami non è capace tuttavia di alzare neppure di un millimetro un anello d’oro o di rame. La Luna, che è capace di riempire un’intera baia con milioni di tonnellate di acqua di mare, non riesce a far spargere neanche una goccia d’acqua da un bicchiere completamente pieno. Il cosmo ha molte leggi ben più strane e sconosciute di quello che pensiamo noi uomini ordinari e di quello che pensano gli scienziati che credono che tutto ciò che si poteva scoprire è già stato scoperto.


  Riassumeremo questi paragrafi dicendo che gli dèi vivono nella loro dimensione, irraggiungibili dai nostri sensi, senza che in linea di massima le nostre vite o le nostre attività li disturbino e senza che ci considerino come i personaggi centrali di questo pianeta o come qualcuno di cui bisogna tener sempre conto all’ora di prendere qualche grande decisione. Gli dèi vivono le loro rispettive vite totalmente incuranti di noi, come noi viviamo le nostre vite totalmente incuranti di quella degli insetti, a meno che non interferiscano in modo da disturbarci. In quel caso, con grande naturalezza, li eliminiamo e continuiamo a fare quello che stavamo facendo.


  Nonostante la separazione radicale che esiste tra noi e gli dèi, è molto probabile che alcune delle nostre azioni collettive trascendano la barriera della nostra dimensione e arrivino a causare loro qualche tipo di disturbo diretto o indiretto (per esempio, se non ci atteniamo alle direttive che essi ci hanno dato). In questo caso agiscono conformemente con i loro interessi, anche se dovessero farlo in maniera drastica. E credo che questo, come più avanti vedremo, è quello che è successo in molte occasioni lungo tutta la storia²¹.


  Ma torniamo alla domanda che abbiamo lasciato nell’aria alcuni paragrafi più addietro: quale diletto, o piacere, possono ricavare gli dèi dall’uomo? Non ci usano come alimento né come materia prima né per i loro sport come noi usiamo gli animali. In che modo ci possono usare allora?


  




  Le onde emesse dal cervello


  


  Lasciamo in sospeso le affermazioni per niente sicure che si fanno di fronte a queste domande perché più avanti torneremo su ciò. Adesso poniamo l’attenzione su qualcosa che costituisce il nucleo di questo capitolo e di questo libro: si tratta di un piacere specifico che gli dèi ottengono dagli uomini e che probabilmente è la causa principale della loro interferenza nelle nostre vite durante tutta la nostra storia.


  Il cervello umano possiede una naturale attività psichica. Questa attività psichica, nonostante volgarmente sia considerata come sinonimo di “spirituale”, in ultima analisi non è altro che un’attività elettrica, e ciò vale a dire fisica, che consiste come già abbiamo detto nell’emissione di onde o radiazioni, ma con frequenza, lunghezza e caratteristiche così peculiari che fanno sì che tali radiazioni non possano essere individuate dagli strumenti normali usati dai fisici, come invece possono fare certi strumenti biologici, come il cervello di altre persone o di altri esseri viventi.


  Gli dèi si interessano molto a questa attività psichica del cervello umano e in particolare a tutta l’attività psicofisica del cervello quando è sottoposto a certe eccitazioni. Gli dèi sono capaci di captare le onde che in determinate circostanze il cervello emette. Pertanto, la loro principale attività tra di noi – e questa è una delle affermazioni più importanti di questo libro – consiste nel propiziare le circostanze nelle quali il cervello emette le onde o le radiazioni che a loro interessano.


  E cosa ricavano gli dèi da queste onde emesse dal cervello umano? Per darci in qualche modo una spiegazione potremmo chiederci che cosa ricavano gli uomini da altri tipi di onde similari (anche se di una frequenza enormemente inferiore), come per esempio le onde hertziane. Gli animali, che non sono in grado di captarle, non ricavano nulla da esse e le ignorano completamente; ma l’uomo, invece, che è in grado di decodificarle, può ricavarne un piacere estetico, uno stato di placidità, l’acquisizione di nuove conoscenze e tutto quello che permette un programma radio.


  Ma tornando alla domanda che ci facevamo prima, cioè che cosa ricavano gli dèi da queste determinate onde prodotte dal cervello umano, la risposta dev’essere generica: ne ricavano qualcosa. Non sappiamo esattamente che cosa, ma a giudicare dalla loro cura per ottenerle arriviamo alla conclusione che ne ricavino qualcosa.


  Sembrerebbe – e di questo non siamo così sicuri – che queste radiazioni provenienti dal cervello (e da altre fonti, come vedremo) sono per loro una specie di droga, qualcosa di simile a ciò che per gli uomini è il tabacco, il caffè o il liquore, cioè un piacere che non è in nessun modo necessario e imprescindibile, bensì un complemento piacevole della nostra alimentazione.


  Gli OVNI attualmente propiziano gli stati d’animo nei quali l’uomo può produrre queste vibrazioni, la stessa cosa che gli dèi facevano in tempi passati. E queste non sono mere deduzioni, ma qualcosa che balza chiaramente agli occhi quando si conosce a fondo il modo di agire degli OVNI ai giorni nostri, e quando ci si è presi la briga di leggere i testi degli storici antichi per conoscere che cosa gli dèi imponevano ai Greci, ai Romani e ai popoli della Mesopotamia (e lo stesso dicasi per i popoli dell’America precolombiana) attraverso “riti” o “cerimonie religiose”. Nonostante la distanza nel tempo e nello spazio, curiosamente, ci ritroviamo con gli stessi fatti che sono propiziatori di identici stati d’animo.


  Quali sono gli stati d’animo attraverso i quali il cervello produce queste onde? Parlando in modo generico possiamo dire che il cervello umano le produce quando è preda di qualche eccitazione. Questa eccitazione può provenire dall’angoscia, da una grande aspettativa, da un odio violento e manifesto, da una esplosione di allegria e, soprattutto, dal dolore; dal dolore morale e più ancora dal dolore fisico. Di tutti questi stati d’animo, quello che produce più energia, a parte il fatto di essere il più facile da ottenere e quello dal quale si ricava nel modo più rapido – quasi istantaneo – pare essere il dolore. È sufficiente dare un forte colpo a qualcuno affinché automaticamente il suo cervello cominci a irradiare questo tipo di onde o di energia che piace tanto agli dèi. Il lettore dovrà tenere questo ben presente per le considerazioni che faremo più tardi in relazione a questa circostanza.


  All’inizio del capitolo avevamo detto che gli dèi vengono da noi e si manifestano per due motivi: per necessità e per diletto. Nei paragrafi che seguiranno cercheremo di approfondire questa doppia affermazione.


  Se dovessimo guardare da un altro punto di vista quali possano essere le ragioni che li spingono a manifestarsi potremmo enunciarle così: cercano in noi certe energie di indole psichica, intangibile o invisibile (le cose che abbiamo appena esposto nei paragrafi precedenti), e certe energie materiali, visibili e concrete dalle quali essi estraggono qualcosa. Queste energie materiali sono quelle che adesso desidero spiegare.


  




  Sangue e viscere


  


  Di nuovo ritroviamo un parallelismo sorprendente e al contempo inspiegabile da un punto di vista logico. Ma più che di parallelismo potremmo parlare di un’assoluta identità di fatti. Prima di proseguire, però, voglio confessare al lettore che ciò che andrò a dire è qualcosa di così inaspettato, così scioccante e così incredibile che in un primo momento genera nella mente di chi lo apprende un rifiuto totale e un dubbio riguardo il senno di chi osa esporre una cosa simile.


  Ciò che gli dèi hanno sempre richiesto nell’antichità e continuano a richiedere oggi è né più né meno che sangue. Sangue tanto sia di animali che di esseri umani. Perché? Non lo so con esattezza. Forse estraggono dal sangue qualche prodotto che serve loro a qualche scopo? Non so neanche questo, anche se alla fine del capitolo esporrò i miei sospetti. L’unica cosa che so con certezza, e che sanno molto bene tutti quelli che si dedicano a investigare il mondo dell’ufologia e della paranormalogia, è che il sangue e certe viscere sono il comune denominatore fra gli dèi dell’antichità – incluso il dio della Bibbia – e gli OVNI dei giorni nostri. Anche se ho già trattato questo tema nel mio libro Israel pueblo-contacto desidero approfondirlo qui, dato che è un argomento chiave per districare tutto questo mistero.


  Gli eterni scettici che chiedono costantemente prove concrete riguardo tutti questi fatti misteriosi, quando qualcuno gliele fornisce – come in questo caso del sangue – le trovano così strane e concrete che normalmente invece di servire a togliere loro i dubbi glieli incrementano. Ma il fatto è lì, testimoniato non solo da tutti i libri degli storici antichi, bensì anche dal libro per eccellenza, la Bibbia, dove vediamo Yahweh che pagina dopo pagina spiega a Mosè che cosa egli voleva che facesse con il sangue e con le viscere degli animali sacrificati.


  Ci possiamo immaginare lo stupore di Mosè quando dopo aver chiesto a Yahweh come volesse essere adorato, sentì come risposta da lui una serie di dettagli e di ordini minuziosi su come dovesse scannare i differenti animali, che cosa dovesse fare con le distinte viscere e soprattutto come ne dovesse maneggiare il sangue. Mosè, che sicuramente conosceva molto bene come avvenivano i sacrifici che gli Egizi e i popoli mesopotamici compivano costantemente per i loro rispettivi dèi, dovette rimanere di pietra vedendo che il suo “unico Dio” gli chiedeva esattamente la stessa cosa che chiedevano gli altri “falsi dèi”. E non solo per il fatto che esigeva che gli venissero consegnate delle “cose” (invece di preferire il dialogo diretto e dei riti con una simbologia spirituale e logica), bensì perché quelle “cose” che esigeva erano esattamente le stesse che gli altri dèi esigevano, con l’aggravante che erano cose strane e per nulla relazionate con l’adorazione o con il perdono dei peccati. Perché, se lo guardiamo con una mente sgombra da pregiudizi, che cosa ha a che vedere la morte di un capretto e la dissezione delle sue viscere in questo o quel modo o lo spargimento del suo sangue in determinati luoghi con la dimostrazione dell’amore a Dio e dell’obbedienza ai suoi mandati? Che cosa ha a che vedere lo squartamento di una vacca con il sincero pentimento e con il riconoscimento dei propri difetti?²²


  E se continuiamo a usare la testa abbiamo diritto a pensare che sia completamente naturale bruciare il legno, ma che sia totalmente antinaturale bruciare la carne. La carne, quando si brucia del tutto (come si faceva negli olocausti), impregna l’ambiente di grasso e produce un odore penetrante per nulla gradevole.


  Affinché il lettore possa constatare da sé con occhi spassionati quello che gli stiamo dicendo, e già che ci siamo per ricordargli dei testi che avrà letto durante i suoi anni di scolaro senza rendersi ben conto di ciò che leggeva (o che magari non ha mai letto in vita sua), riporteremo qui alcuni passi del Pentateuco nei quali Yahweh istruisce Mosè riguardo a come deve essere adorato:


  


  «Nel caso che la sua offerta sia un sacrificio di comunione, se offre un capo di bestiame grosso, maschio o femmina, lo presenterà senza difetto davanti a Yahweh, poserà la sua mano sulla testa della vittima e la scannerà all’ingresso della tenda del convegno, e i figli di Aronne, i sacerdoti, spargeranno il sangue attorno all’altare. Di questo sacrificio di comunione offrirà, come sacrificio consumato dal fuoco in onore di Yahweh, sia il grasso che avvolge le viscere sia tutto quello che vi è sopra, i due reni con il loro grasso e il grasso attorno ai lombi e al lobo del fegato, che distaccherà insieme ai reni». (Levitico 3, 1-5)


  


  E così continua la spiegazione dettagliata, lungo i due capitoli seguenti, di che cosa i sacerdoti dovessero fare con le viscere nel caso in cui, invece di essere vacche, tori o torelli, fossero capre, agnelli o volatili, e conseguentemente ai diversi peccati per i quali si offrivano i sacrifici:


  


  «Se chi ha peccato è il sacerdote consacrato e così ha reso colpevole il popolo, presenterà in onore di Yahweh, per il peccato da lui commesso, un giovenco senza difetto, come sacrificio per il peccato. Condurrà il giovenco davanti a Yahweh, all’ingresso della tenda del convegno; poserà la mano sulla testa del giovenco e lo scannerà davanti a Yahweh. Il sacerdote consacrato prenderà un po’ del sangue del giovenco e lo porterà nell’interno della tenda del convegno; intingerà il dito nel sangue e farà sette aspersioni davanti a Yahweh, di fronte al velo del santuario. Porrà un po’ del sangue sui corni dell’altare dell’incenso aromatico, che è davanti a Yahweh nella tenda del convegno, e verserà tutto il resto del sangue del giovenco alla base dell’altare degli olocausti, che si trova all’ingresso della tenda del convegno. Poi, dal giovenco del sacrificio per il peccato toglierà tutto il grasso: il grasso che avvolge le viscere, tutto quello che vi è sopra, i due reni con il loro grasso e il grasso attorno ai lombi e al lobo del fegato, che distaccherà insieme ai reni. Farà come si fa per il giovenco del sacrificio di comunione e farà bruciare il tutto sull’altare degli olocausti. Ma la pelle del giovenco, la carne con la testa, le viscere, le zampe e gli escrementi, cioè tutto il resto del giovenco, egli lo farà portare fuori dell’accampamento, in luogo puro, dove si gettano le ceneri, e lo farà bruciare sulla legna: dovrà essere bruciato sul mucchio delle ceneri». (Levitico 4, 3-12)


  


  Anche con il pericolo di abusare della pazienza del lettore, ma credendo che abbia molta importanza, citerò un altro testo che riassume in certa misura tutti i dettagliati ordini che Yahweh trasmise a Mosè riguardo a come doveva essere adorato.


  Nei capitoli 4, 5, 6, 7 e 8 del libro del Levitico, Yahweh continua a istruire nei dettagli Mosè. Ecco come la Bibbia descrive i primi sacrifici offerti da Aronne e i suoi figli dopo aver terminato di ricevere tutte le istruzioni:


  


  «Essi dunque condussero davanti alla tenda del convegno quanto Mosè aveva ordinato; tutta la comunità si avvicinò e restarono in piedi davanti a Yahweh. Mosè disse: “Ecco ciò che Yahweh vi ha ordinato; fatelo e la gloria di Yahweh vi apparirà”»²³. (Levitico 9, 5-6)


  


  «Aronne dunque si avvicinò all’altare e scannò il vitello del sacrificio per il proprio peccato. I suoi figli gli porsero il sangue ed egli vi intinse il dito, lo spalmò sui corni dell’altare e sparse il resto del sangue alla base dell’altare; ma il grasso, i reni e il lobo del fegato della vittima per il peccato li fece bruciare sopra l’altare, come Yahweh aveva ordinato a Mosè. La carne e la pelle le bruciò nel fuoco fuori dell’accampamento. Poi scannò l’olocausto; i figli di Aronne gli porsero il sangue ed egli lo sparse attorno all’altare. Gli porsero anche la vittima dell’olocausto, divisa in pezzi, e la testa, e le fece bruciare sull’altare. Lavò le viscere e le zampe e le fece bruciare sull’olocausto sopra l’altare. Poi presentò l’offerta del popolo. Prese il capro destinato al sacrificio per il peccato del popolo, lo scannò e lo offrì in sacrificio per il peccato, come il precedente. Quindi presentò l’olocausto e lo offrì secondo le prescrizioni stabilite». (Levitico 9, 8-16).


  


  «Scannò il toro e l’ariete in sacrificio di comunione per il popolo. I figli di Aronne gli porsero il sangue ed egli lo sparse attorno all’altare. Gli porsero le parti grasse del toro e dell’ariete, la coda, il grasso aderente alle viscere, i reni e il lobo del fegato: misero le parti grasse sui petti ed egli li fece bruciare sull’altare. I petti e la coscia destra Aronne li presentò con il rito di elevazione davanti a Yahweh, come Mosè aveva ordinato. Aronne, alzate le mani verso il popolo, lo benedisse; poi discese, dopo aver compiuto il sacrificio per il peccato, l’olocausto e i sacrifici di comunione. Mosè e Aronne entrarono nella tenda del convegno; poi uscirono e benedissero il popolo e la gloria di Yahweh si manifestò a tutto il popolo. Un fuoco uscì dalla presenza di Yahweh e consumò sull’altare l’olocausto e le parti grasse; tutto il popolo vide, mandarono grida di esultanza e si prostrarono con la faccia a terra». (Levitico 9, 18-24)


  


  (Il lettore osservi questo “fuoco uscito da Yahweh”, dato che ha molta importanza nella relazione degli dèi con gli uomini, tanto in tempi passati quanto nell’attualità. Più avanti parleremo in dettaglio di questo particolare).


  Il lettore perdonerà queste citazioni così lunghe – che peraltro avrebbero potuto esserlo ancora di più – ma volevo mostrare che il sangue e le viscere erano per Yahweh un’idea fissa e ossessiva²⁴. Ciò che è grave è che Baal, Moloch, Dagon, ecc., richiedevano esattamente la medesima cosa ai popoli mesopotamici, Giove-Zeus richiedeva gli stessi sacrifici ai Greci e ai Romani, e se andiamo in America troviamo che Huitzilopochtli richiedeva la stessa cosa agli Aztechi, con l’aggravante che quest’ultimo pretendeva che in certe occasioni il sangue fosse umano.


  La maggioranza delle tribù nere nelle quali non è penetrato il cristianesimo o l’islam continuano ancora oggi a offrire sacrifici di sangue ai loro dèi. Gli Ozugu dell’Africa centrale, nel giorno della grande solennità, si sdraiano al suolo mentre il supremo sacerdote-stregone li asperge abbondantemente con il sangue degli animali sacrificati. Come mai il “Dio unico” esige la medesima cosa degli altri dèi? E perché deve trattarsi precisamente di sangue e viscere, cioè qualcosa di così difficile da ottenere per i popoli poveri e così facilmente corruttibile e persino maleodorante nel giro di poche ore, così carente di relazione con l’amore e l’obbedienza, che è ciò che fondamentalmente si vuole simboleggiare nei riti? Indubbiamente si ha il diritto di sospettare che ci sia qualcosa di strano intorno al sangue quando lo vediamo universalmente relazionato con il fenomeno religioso.


  Nel cristianesimo, nonostante si sia liberato dalla zavorra dei sacrifici cruenti di animali e nonostante si mostri molto più razionale nei suoi riti, quando qualcuno lo approfondisce un poco ritrova di nuovo il sangue, anche se in questo caso è sublimato. Il “sangue dell’agnello” e il “vino diventato sangue del Figlio di Dio” sono due simboli fondamentali di tutta la ritualistica cristiana. E se lo approfondiamo ancora di più vedremo che questi simboli non sono poi molto tali, in quanto il sangue di Cristo sulla croce fu sangue reale e non simbolico; sangue che fu preteso nientemeno che da suo Padre! Ma non dobbiamo stupirci tanto di fronte a un fatto così mostruoso quando ci rendiamo conto che quel padre, secondo quanto ci dice la teologia, non era altri che Yahweh.


  L’attenta e selettiva manipolazione delle viscere che contempliamo nei testi citati anteriormente è qualcosa che ci deve far riflettere parecchio, perché ha dei grandi parallelismi con altri fatti altrettanto inspiegabili sui quali non possiamo avere nessun dubbio, giacché stanno succedendo proprio in questi stessi giorni davanti ai nostro occhi. Parleremo di questo tra breve.


  Fino a ora il lettore ha diritto di avere svariati dubbi su quello che vado dicendo. Non precisamente sul fatto che il sangue abbia molta importanza presso le religioni antiche, inclusa la giudeo-cristiana (le testimonianze bibliche sono inconfutabili), bensì sul fatto che tutto questo si possa presentare come una prova che agli dèi continua a interessare l’ottenimento di sangue umano o di animali anche attualmente. Cercheremo di sciogliere questi dubbi nei prossimi paragrafi.


  




  Gli OVNI e il sangue


  


  Nelle pagine precedenti non solo mettevamo in relazione il fenomeno OVNI con ciò che chiamavamo “gli dèi”, bensì lo identificavamo totalmente con essi: vale a dire che quelli che oggi ci si manifestano nei misteriosi oggetti volanti sono gli stessi che in epoche passate si manifestavano ai nostri antenati come dèi (a volte anche a bordo di velivoli, come ci tramanda molta della storia antica), esigendo adorazione e sacrifici. In linea con questa identificazione ci troviamo di fronte a un altro fatto che non può non meravigliarci dopo quello che abbiamo visto nei paragrafi precedenti. Il fatto irrefutabile è il seguente: gli OVNI hanno l’abitudine, con una certa periodicità, di prelevare determinate viscere e soprattutto grandi quantità di sangue che estraggono da animali – preferibilmente vacche e tori – previamente sacrificati nelle fattorie. Queste carneficine, che capitano sempre durante la notte, sono avvenute praticamente in tutto il mondo e le autorità di alcuni Paesi avvisate dagli allevatori danneggiati sono intervenute attivamente per cercare di trovare la causa di quei massacri, senza che mai siano arrivate a darne una spiegazione convincente.


  Il fatto di mettere in relazione queste morti con gli OVNI non proviene da deduzioni o da una mancanza di una spiegazione convincente da parte delle autorità, ma per aver investigato personalmente una serie di fatti di questa indole e per aver ascoltato le testimonianze di persone presenti all’accaduto.


  Il lettore che per la prima volta riceve notizia di questa strana caratteristica degli OVNI che li rende in certo modo somiglianti al temibile Dracula penserà immediatamente che si tratti di una leggenda qualsiasi. Lasciando da parte Dracula (del cui aspetto leggendario ci sarebbe molto da dire), ci troviamo dinanzi a fatti per l’investigazione dei quali non bisogna ricorrere a tradizioni orali o a vecchi libri, ma che l’unica cosa che bisogna fare è prendersi il compito di leggere certe comunicazioni che le agenzie di stampa pubblicano di quando in quando sui giornali. E chi di fronte a un fatto così strano vuole convincersi deve fare quello che fece l’autore, che non appena apparve la prima notizia di giornale riguardo a misteriose morti di animali (che mostravano strane ferite sulla collottola e sulla testa e che erano totalmente dissanguati), partì verso quella regione montuosa per investigare i fatti personalmente. E non solo riuscii a parlare coi testimoni, ma anche a fotografare le vacche che erano state uccise quella stessa notte dagli OVNI e che avevano le ferite caratteristiche di questo tipo di morte.


  La morte e il dissanguamento di animali da parte degli OVNI sono un fatto totalmente ammesso da tutti gli investigatori competenti del fenomeno, e negli Stati Uniti si arrivò persino a pubblicare una piccola rivista intitolata «Mutilations» dedicata esclusivamente a catalogare tutta questa casistica. Tale rivista si limitava quasi del tutto a fatti avvenuti in territorio americano, ma è abbondantemente risaputo che tali massacri succedono attualmente in tutti i continenti; ci sono altresì rapporti molto dettagliati di ciò frutto di lunghe indagini.


  Capisco la stranezza e anche il dubbio che un fatto come questo può suscitare in tutti quei lettori che non abbiano mai avuto notizia di eventi simili. Ma in casi come questo, come in altri simili, la cosa saggia non è quella di chiudersi alla loro realtà, negandola e disinteressandosi di essa; la cosa saggia è quella di investigarli a fondo senza paura e senza pregiudizi, e disposti ad arrivare fino alle estreme conseguenze. Non farlo vorrebbe dire esporsi al rischio di permanere nell’errore. Purtroppo questo è ciò che è successo all’umanità e ciò che continua a succedere quanto alle sue credenze “sacre” e quanto a molte altre credenze che hanno a che vedere con la ragione d’essere e con la spiegazione della vita umana. Nell’ammettere certe verità come “inviolabili” e come “assolutamente certe” ci chiudiamo automaticamente all’indagine di altre possibilità che potrebbero spiegare la vita e la realtà tutta dell’universo in un modo diverso da come la spiegano quelle “credenze sacre” e quelle “verità inviolabili”. Ordinariamente quelli che vivono bene grazie a quelle “credenze sacre” (i leader religiosi) o a quelle “verità inviolabili” (alcuni professionisti e scienziati), sono quelli che con maggior violenza si oppongono a tutte queste indagini e nuove spiegazioni, perché potrebbero far vacillare le loro posizioni privilegiate.


  Se i massacri di animali sono ammessi controvoglia ancor meno lo è che gli OVNI, in alcune occasioni, giungono a dissanguare esseri umani. E ciò non è ammesso perché, in generale, i fatti di questo tipo sono meno abbondanti ai giorni nostri e quando hanno luogo di solito sono realizzati in un modo molto discreto e in regioni appartate, arrivando difficilmente alla conoscenza del grande pubblico. Parleremo subito di questo.


  Mi si permetta ora questa autocitazione presa da un mio libro inedito, intitolato 60 casos de OVNIS, che non ha potuto vedere la luce per colpa dell’irresponsabilità di un editore. I lettori dovranno tener conto che quando scrissi quello che di seguito riporto non ero ancora arrivato alle conclusioni chiare alle quali giunsi vari anni più tardi come risultato della mia intensa indagine del fenomeno OVNI in tutta la sua profondità.


  


  


  «Per me non c’è dubbio che qualche tipo dei cosiddetti “extraterrestri” sia la causa delle migliaia di morti e scomparse di ogni tipo di animali, tanto domestici quanto selvatici. Non so perché lo facciano, però sono sicuro che i carnefici sono loro. Qualcuno si chiederà come posso sapere che anche gli animali selvatici sono uccisi dagli occupanti degli OVNI e ha tutte le ragioni per farlo.


  Certamente il coyote morto che vidi in un campo in periferia della città messicana di Querétaro non me lo disse, ma io potei dedurlo da molte ragioni. Querétaro, a circa 200 chilometri a nordest di Città del Messico, è un luogo in cui in tempi passati, e anche attualmente, sono successe cose strane, più o meno relazionate con gli OVNI.


  Un giorno del 1975, un giovane di classe sociale molto umile mi disse che due mesi addietro, all’imbrunire, aveva visto passare sopra la sua casa (ai limiti della città) un OVNI a quota molto bassa e a velocità molto lenta. Eccitato dalla visione cominciò a correre seguendo la traiettoria del velivolo, il quale discese in una gola della periferia della città, non lontano da casa sua. Quando arrivò al bordo di quella gola vide un grande oggetto lenticolare posato al suolo che emetteva una fantastica luce bianca. Intimorito da ciò che stava vedendo si abbassò fra alcuni arbusti e dal suo nascondiglio poté vedere svariati “nani” con una specie di lanterne nelle loro mani. Emettevano dei fasci di luce molto fini e concentrati, e i “nani” si divertivano molto a tagliare coi fasci di luce i tronchi di diverse piante; li tagliavano uno dopo l’altro con grande entusiasmo.


  Passato un certo tempo, il mio amico, che era rimasto totalmente immobile tra gli arbusti, vide come la luce dell’oggetto cambiò colore e in pochi istanti cominciò a elevarsi molto piano, oscillando ripetutamente a circa cinque metri sopra il terreno finché partì di scatto verso il cielo. In una di quelle oscillazioni colpì un grande cactus e lo abbatté. Quando vari mesi più tardi andai con il giovane nello stesso posto affinché mi raccontasse i fatti, gli chiesi che mi indicasse il luogo dove era stato abbattuto il cactus. Andammo lì e in effetti era presente: un grande fico d’India abbattuto e mezzo secco. Nonostante il tempo che era passato, e senza alcuna difficoltà, potemmo vedere sul fondo della gola le tracce arrotondate di più di un atterraggio. Più tardi, a casa sua, il giovane mi dette dei pezzi di pietra fusa che aveva raccolto tra le impronte dell’atterraggio, quando ancora erano calde; le mise in una bottiglia e passato un certo tempo il suo stesso interno si era ricoperto di una polvere giallastra che sembrava zolfo.


  Tutte queste circostanze sono più o meno comuni in molte altre discese di OVNI, ma quello che risultò nuovo per me fu il coyote mezzo essiccato che scoprii abbastanza vicino a uno degli atterraggi. Ciò che attrasse la mia curiosità furono certe strane circostanze che si potevano notare nei resti dell’animale. La cosa più strana era che tutto il corpo era contorto come si torce uno straccio per estrarvi l’acqua, e nonostante questo le ossa non erano rotte. Richiamò la mia attenzione anche il fatto che né sotto il corpo dell’animale né nei dintorni si potevano scorgere formiche o altri insetti, quando buona parte della carne dell’animale ancora aderiva alle ossa, anche se si era seccata in un modo strano, senza corrompersi e senza disintegrarsi come è comune negli animali che muoiono in campagna.


  Per confermare i miei sospetti riguardo la causa della morte del coyote, il mio amico mi disse che dall’altra parte del monte c’era uno scheletro di un tlacuache (una specie di opossum) che presentava le stesse caratteristiche e che curiosamente era anch’esso molto vicino a delle tracce di un atterraggio di un OVNI.


  Quanto alle morti di animali domestici causate dagli OVNI, negli anni 1974 e 1975 ebbero luogo a Porto Rico molti casi che furono indagati da me e da tante altre persone interessate a questi temi. Durante il mese di settembre del 1974 ci fu in tutta l’isola, ma specialmente nella parte ovest e sud-ovest, una vera ondata di avvistamenti. Una mattina ascoltai per radio che in una piccola fattoria erano stati trovati morti in modo molto strano svariati animali. Se non ricordo male, erano due maiali, due oche, uno o due torelli e varie capre. Presi la mia automobile e andai sul luogo immediatamente. Gli animali avevano le ferite tipiche e inoltre qualcosa che riempiva di sbigottimento il suo tormentato padrone: non c’erano tracce di sangue in nessuno di essi nonostante le ferite che avevano fossero profonde e nonostante le due oche fossero bianche come la neve, aspetto per cui qualsiasi ferita si sarebbe notata subito.


  Durante i giorni successivi i giornali continuarono a informare di animali morti nella stessa regione senza che se ne potessero spiegare le cause. Andai in campagna in varie occasioni per investigare i fatti e trovai che i padroni delle fattorie erano incuriositi dalla morte dei loro animali così come dalle luci che si vedevano di notte nel cielo. Alcuni di loro mi dissero che assomigliavano alle luci lampeggianti delle auto della polizia.


  In uno dei miei viaggi potei vedere da lontano una vacca bianca e nera distesa in mezzo a un campo. Scesi dalla macchina e mi diressi verso di essa, anche se arrivarci non fu per niente facile. La vacca aveva le tipiche ferite sul collo e sulla testa; le avevano asportato la pelle da un lato della testa, come se l’avessero fatto con un bisturi di precisione. Le mancava inoltre l’entrata di uno degli orifizi del naso, anche se non c’era nessuna evidenza di strappi. Nonostante parte della testa fosse bianca, non si vedeva neppure una goccia di sangue in nessun punto. Il contadino che mi stava accompagnando non riusciva a spiegarsi cosa mai poteva aver dato la morte a quella bestia. Mi raccontò che quella stessa sera aveva sentito i cani abbaiare furiosamente e un’anziana cieca che viveva ai confini di quel campo mi disse che durante la notte il bestiame, che normalmente dorme esposto alle intemperie, non l’aveva lasciata riposare perché era come impazzito correndo da una parte all’altra.


  (Bisogna notare che in quello stesso periodo successero a Porto Rico molti altri strani fenomeni come l’apparizione di strani animali di grande stazza, grandi esplosioni misteriose nell’aria, apparizioni di madonne e santi in diverse località, immagini religiose che sanguinavano o piangevano, miracoli nel santuario di Nostra Signora, scomparsa di persone in circostanze misteriose, ecc. Per me, tutte queste cose, anche se apparentemente non hanno niente a che vedere, sono molto connesse, anzi: si può dire che procedono dalla stessa causa)».


  


  


  Fino a qui il testo del mio libro mai pubblicato.


  Non so se il lettore si sarà reso conto, leggendo le anteriori citazioni dalla Bibbia, che ci sono viscere come i polmoni, il cuore, lo stomaco, gli intestini, o membra come la testa e le zampe, che sono appena menzionate di quando in quando (noti il lettore che ho riportato una parte molto esigua dei testi dedicati a questo tema) e che quando sono menzionate, spesso si ordina che “vengano bruciate fuori dall’accampamento”; tuttavia i reni, il rivestimento di questi e del fegato sono menzionati costantemente e senza eccezione in tutti i sacrifici e lo stesso dicasi del sebo o del grasso e soprattutto del sangue («Non mangiate mai né il grasso né il sangue; il grasso e il sangue sono per Yahweh», Deuteronomio 12, passim).


  Solo come curioso aneddoto diremo che ci sono stati casi nei quali gli OVNI, oltre a prelevare il sangue degli animali, cosa che fanno sempre, hanno prelevato precisamente quelle viscere sulle quali si pone così tanta enfasi nel Levitico. Uno di questi casi, a cui ho già fatto riferimento in un altro momento, successe a una contadina boliviana negli anni ‘50. Quando si avvicinò all’ovile dove teneva custodite le sue pecore in un luogo molto appartato sul monte, vide con meraviglia come un essere di bassa statura e che aveva sulla schiena una sorta di scatola, stava uccidendo una a una le sue pecore dalle quali estraeva solo una parte dei reni mediante una piccola incisione, parte che riponeva in una specie di borsa di plastica. La contadina, intimorita di fronte alla stranezza del caso ma provando a difendere ciò che era suo, prese a sassate lo strano visitante. Questo, nel vedersi scoperto, abbandonò subito il suo compito e cominciò ad alzarsi in verticale, come spinto da un getto che usciva dalla scatola che portava sulla schiena.


  Anche se è vero che con pochi casi non si può provare nulla, tuttavia è fuor di dubbio il fatto che l’equipaggio degli OVNI, come gli dèi dell’antichità, ha una strana passione per le viscere degli animali e soprattutto non può mascherare il proprio interesse per il sangue, tanto di animali quando di umani. John Keel riferisce il caso di un’ambulanza che trasportava un carico di sangue umano nello stato dell’Ohio negli Stati Uniti e che fu ripetutamente assediato da un OVNI che attraverso una specie di grandi pinze provò a portarla in aria. L’autista, tra le grida isteriche di un’atterrita infermiera, accelerò più che poteva fintantoché la presenza di altri veicoli fece desistere l’OVNI dal suo intento.


  Per riassumere quanto detto finora, l’impressione è quella che in tempi passati tanto Yahweh come gli altri elohim riuscirono a persuadere tutti i popoli primitivi affinché offrissero loro sacrifici di animali. Ai nostri tempi, di fronte all’impossibilità di convincere i popoli civilizzati a continuare a offrire quei sacrifici (dai quali indubbiamente ottenevano un qualche beneficio), l’impressione è quella che essi stessi compiano direttamente i sacrifici, cercando le vittime nelle fattorie e riservandosi come sempre alcune determinate viscere, ma soprattutto il sangue, dal quale sembrano estrarre qualche principio vitale, qualche droga piacevole o qualche energia che oggi come allora è loro necessaria per mantenere la forma fisica che adottano per comunicare con noi o per materializzarsi nella nostra dimensione.


  




  Anche sangue umano


  


  Se le mutilazioni e i dissanguamenti di animali sono interessanti, a maggior ragione si può dire che risultino interessanti i dissanguamenti di esseri umani.


  Nel 1977, quando mi trovavo nella città di San Luis Potosí, a circa 300 chilometri da Città del Messico, mi giunse notizia del primo caso di questa natura: un neonato che era stato trovato morto, totalmente dissanguato. Le strane circostanze del caso mi incitarono a fare un’indagine più approfondita e scoprii subito che non si trattava di un caso isolato, bensì di uno fra molti casi similari.


  Le circostanze generali erano queste: ordinariamente si trattava di neonati o comunque di bambini in tenerissima età; solevano presentare ematomi o contusioni sulla pelle come se attraverso di essa fosse stato succhiato loro il sangue perché il comune denominatore di questi infanti era quello di essere completamente privi di sangue. In alcuni dei casi c’era l’impressione che il sangue gli fosse stato succhiato attraverso la bocca, dato che non c’erano ferite o segni di nessun tipo sulla pelle. È anche usuale che le madri di quei neonati siano ritrovate sprofondate in uno stato letargico accanto all’infante morto, come se fossero state drogate da qualcuno mentre avveniva il dissanguamento del figlio; alcune di queste madri impiegarono dei giorni per tornare in sé, e quando ci riuscivano si sentivano estremamente deboli. Ci sono anche degli adulti che dicono – o suppongono – di essere stati attaccati da qualcuno durante il sonno, perché scoprono piaghe e colpi sulla pelle di tutto il corpo notando anche una gran debolezza.


  Tutti questi fatti avvennero presso il municipio di Landa de Matamoros, nello stato di Querétaro, in differenti località. Naturalmente la gente cominciò a parlare di vampiri e altre cose e si diffuse il panico tra gli umili abitanti della zona. I casi furono riportati alle autorità, le quali fecero alcune verifiche per vedere quale fosse stata la causa delle morti, ma come succede normalmente in questi casi non si giunse a nessuna conclusione e le stesse autorità cercarono di far dimenticare l’accaduto. I luoghi dove ebbero luogo la maggior parte degli incidenti furono Tres Lagunas, Tan Coyol, Valle de Guadalupe, Pinalito de la Cruz e qualche altro villaggio molto piccolo situato nella Sierra Madre dell’est, vicino ai confini dello stato di San Luis Potosí.


  Naturalmente si potrebbero attribuire tutte queste morti a cause naturali, tuttavia ci sono diverse circostanze che le fanno assomigliare molto alle mutilazioni di animali. Una di queste strane circostanze, che per chiunque conosca bene il fenomeno OVNI significherà molto, è il fatto che in quegli stessi giorni gli abitanti della regione vedevano costantemente delle luci che si muovevano molto lentamente nel cielo notturno. Alcune di esse si fermavano sopra i colli vicini e persino sopra le fronde degli alberi facendo movimenti molto strani. L’umile gente del luogo chiama queste luci (che comparivano di quando in quando) “streghe”, e infatti le temono parecchio fino al punto di avere dei riti magici speciali, che mi descrissero, per difendersi da esse.


  Tutti questi accadimenti furono recensiti più di una volta dalla stampa. Infatti conservo un ritaglio del giornale della regione, l’«Heraldo de San Luis Potosí», nel quale si legge:


  


  «I casi più recenti avvennero a Tres Lagunas e a Valle de Guadalupe. Nel primo posto una bambina di 7 anni scoprì una mattina che sua madre, Josefa Jasso de Martínez, dormiva profondamente abbracciata al suo bebè di soltanto due giorni. Siccome non si svegliava, la bambina corse ad avvisare sua zia. Quando arrivarono, trovarono il neonato morto e la madre che non riprese conoscenza fino a due giorni più tardi».


  


  Il giornale menziona un altro caso molto simile nello stesso paesino che abbiamo appena citato. La madre, María Nieves Márquez, fu rinvenuta incosciente accanto al suo neonato. In ambedue i casi le madri erano molto deboli e i bambini non avevano ferite né segni sulla pelle.


  Questi sono i fatti da me indagati, e in altra sede ho apportato maggiore informazione riguardo altri casi nei quali sono stati trovati sui monti degli esseri umani completamente dissanguati, con la coincidenza che anche durante quei giorni era frequente la visione di misteriose luci notturne che volavano a bassa quota sopra i campi. Questi fatti accaddero in Canada.


  Il fatto di mettere per iscritto e divulgare in maniera precisa accadimenti come questi suole far infuriare due tipi di persone: gli individui “seri”, siano scienziati o no, che credono che nel mondo restino ben poche cose da scoprire e che le autorità e la scienza siano capaci di spiegare qualsiasi cosa succeda; e certi “ufologi” (che già nel nome riportano la loro mancanza di originalità) i quali continuano a credere che gli OVNI siano una sorta di avanzata dei fratelli buoni dello spazio che vengono sul nostro pianeta per aiutarci.


  I fatti che sto narrando sono francamente sconcertanti, però sono assolutamente reali e con più prove di quelle che i dirigenti religiosi del cristianesimo possono presentare per le loro dottrine. Pertanto non sarà strano che le ipotesi che si presentano per spiegarli siano altrettanto sconcertanti, o addirittura contrarie a quello che per degli anni tanto la religione quanto la scienza hanno continuato a ripeterci.


  Quando si scoprono fatti nuovi e radicalmente differenti è normale che ciò abbia delle ripercussioni sulla maniera di pensare degli uomini, perché allo stesso tempo in cui crollano le vecchie teorie, compaiono sulla scena teorie nuove e più comprensive che sono capaci di spiegare i nuovi fatti fino ad allora sconosciuti.


  Prendiamo come esempio la controversia tra creazionisti ed evoluzionisti negli Stati Uniti. Quando la Chiesa cristiana monopolizzava il pensiero non c’era nessun problema nella spiegazione dell’origine della vita umana: la Bibbia la spiegava molto chiaramente. Quando comparvero nuovi fatti (sconosciuti ai leader religiosi) si crearono subito teorie nuove per spiegarli e al contempo cadevano al suolo le spiegazioni bibliche. Allora la scienza ufficiale cominciò a monopolizzare il pensiero con le sue nuove teorie evoluzioniste, accusando i leader cristiani di essere fanatici e miopi nel rifiutarsi di ammettere i fatti. La scienza ufficiale aveva avuto ragione, fino a che ai nostri tempi sono apparsi altri fatti (o più esattamente l’umanità ha riflettuto su tanti accadimenti strani successi in tutte le epoche) che hanno fatto crollare molte delle teorie degli scienziati.


  E in questo momento la scienza sta commettendo lo stesso errore che commisero i leader religiosi. La scienza sta dogmatizzando l’origine dell’uomo (da un semplice osso non solo costruiscono uno scheletro, bensì si immaginano tutto un sistema della vita) e, peggio ancora, la scienza ufficiale non vuole sentir parlare di fatti che non siano in accordo con i suoi manuali universitari, rifiutandosi di analizzare l’enorme cumulo di dati che contraddicono le sue teorie. Quando tutti questi fatti indicano che la razza umana è venuta in buona parte dalle stelle, essi continuano a impegnarsi a provare che tutti i nostri antenati sono venuti dagli alberi.


  Più avanti approfondiremo questi discorsi, quando li vedremo confermati e magnificati da altri simili che troveremo nel corso della storia e sui quali non possiamo avere nessun dubbio²⁵.


  




  Perché il sangue


  


  Nei paragrafi precedenti ho detto che non sapevo esattamente il perché della predilezione, tanto degli dèi dell’antichità quanto degli dèi dei giorni nostri (gli OVNI) per il sangue. Tuttavia comunicherò al lettore i miei sospetti basati non solo sulle mie proprie conclusioni e in quelle di altri autori dei quali addurrò dei testi, bensì sulle stesse informazioni che alcuni “contattati” hanno ricevuto dagli “extraterrestri”, per quanto queste non siano mai affidabili.


  La chiave di tutto è che


  


  


  il sangue libera molto facilmente e in modo naturale


  questo tipo di energia (che in ultima analisi non sono altro


  che onde elettromagnetiche) che tanto piace agli dèi.


  


  


  Per ottenere da un corpo vivo simili energie gli dèi devono ucciderlo violentemente e poi bruciarlo, mentre il sangue, quando fluisce liberamente già separato dal corpo, rilascia questa energia in un modo del tutto spontaneo, contrariamente a come avviene con la maggior parte delle viscere e della materia organica smembrata²⁶.


  Questo argomento del sangue e delle energie che gli dèi e altre entità non umane cercano in esso è talmente allucinante e di tale importanza che torneremo a trattarlo.


  




  Riassunto e spiegazione


  


  Come riassunto di quello che abbiamo esposto in questo capitolo diremo che lo abbiamo cominciato chiedendoci perché e con che fine gli dèi si manifestano, e abbiamo risposto in modo generale spiegando che si manifestano per diletto e per necessità, anche se dicevamo che è una necessità molto relativa. Inoltre, guardando il problema da un altro punto di vista, rispondevamo alla domanda mostrando che essi cercano tra di noi delle cose materiali e altre immateriali. Come esempio di qualcosa di materiale abbiamo portato il sangue, anche se in fin dei conti estraggono da esso qualcosa di “immateriale”; come esempio di una di quelle cose immateriali invece abbiamo portato l’energia che produce il nostro cervello eccitato.


  In ogni caso dobbiamo chiarire nuovamente che questa energia del nostro cervello non è totalmente “immateriale”, o, detto in un altro modo, non è “spirituale”, essendo qualcosa che appartiene del tutto al mondo fisico per quanto sia impercettibile ai nostri sensi. Questa energia del cervello viene emessa in forma di onde di una frequenza e di una lunghezza troppo elevate per poter essere captate dagli strumenti di cui disponiamo attualmente. Alcune delle onde che il cervello produce sono in effetti captate dagli strumenti che oggi possediamo (elettroencefalogrammi, ecc.), ma le altre onde del cervello a cui ci riferiamo, e che sono quelle che interessano agli dèi, oggi come oggi non possono essere individuate dai nostri scienziati; unicamente in modo indiretto, e in gran parte grazie ai progressi della parapsicologia, stanno avendo qualche sospetto che esistano.


  Gli ultimi due paragrafi li abbiamo dedicati a spiegare quali sono quelle cose materiali che gli dèi cercano nel nostro mondo e abbiamo posto l’attenzione specialmente sulla loro preferenza per le viscere e per il sangue.


  Questa spiegazione comunque rimarrebbe tronca se non approfondissimo un poco questo gusto così strano degli dèi. Cercheremo di farlo nei paragrafi a seguire – che a mio modo di vedere sono di grande importanza – dove vedremo che la ragione del loro gusto e preferenza per il sangue, il grasso e alcune viscere è in fondo la stessa che li spinge a captare le onde emesse dai cervelli eccitati.


  Quando si distrugge la materia organica, o detto altrimenti quando la materia viva muore, certi elementi fisici che la compongono (come le sue cellule, le sue proteine, i suoi aminoacidi, i suoi enzimi, i suoi composti molecolari e persino i suoi atomi) tornano alla terra presso la quale continuano i loro interminabili cicli di disintegrazione, fusione e trasformazione. Altri elementi fisici (a livello subatomico e quantico) che compongono la materia viva non entrano in questi cicli, bensì si liberano. Questi elementi, sebbene fisici, non sono “materiali” nel senso classico del termine e neppure individuabili direttamente dai nostri sensi, ma sono di natura ondulatoria. Sono ciò che viene chiamato “energie” (perché non abbiamo parole concrete attraverso le quali designarlo, dato che sappiamo a malapena che esiste), radiazioni, vibrazioni, onde; sono in parte ciò che, contemplato da un altro punto di vista, chiamiamo “vita”.


  Quando qualcosa di vivo muore, ciò che muore è l’involucro materiale che accompagna la vita; ma questa, quando il guscio con il quale si faceva presente nella nostra dimensione si disintegra per qualche ragione, si libera come un’energia e comincia o continua i suoi cicli di fusione e trasformazione con altre energie che vibrano con la sua stessa frequenza e la stessa dimensione o con alcune di similari. Questo è un altro aspetto e un altro punto di vista degli infiniti livelli dei quali è composto questo fantastico essere vivente in cui abitiamo che chiamiamo universo. Creature del cosmo più evolute di noi, gli dèi, sono capaci di captare, almeno in parte, questa “energia” e queste onde o vibrazioni che si liberano quando la materia viva si disintegra. Questa energia sembra che fornisca loro un grande piacere e per questo la cercano oggi e l’hanno cercata sempre avvalendosi di mille stratagemmi. Se dovessimo spiegarlo con un esempio potremmo dire che le termiti possono trarre vantaggio dal legno solo quando se lo mangiano, mentre un animale superiore – l’uomo – trae vantaggio da quello stesso legno, ma non mangiandoselo, bensì in altri mille modi totalmente inintelligibili per le termiti; e persino trae da esso vantaggio bruciandolo, perché il legno, nel bruciare, emette calore e aroma, cose che sebbene non interessino per nulla alle termiti (e che potrebbero essere addirittura mortali per loro) sono altresì apprezzate dall’uomo.


  Quando la materia viva, sia animale che vegetale, muore lentamente, cioè dopo un processo naturale di invecchiamento, questa energia vitale si sprigiona poco a poco a partire da molto prima del momento finale, e per questo è più difficile da captare e da usufruire per coloro che hanno la capacità di farlo; ma quando l’essere vivente è nel pieno del suo vigore e per qualche causa muore di morte violenta (come nel caso in cui un animale viene scannato) o si disintegra in modo rapido, allora tutta quell’energia vitale esce come un torrente ed è molto più facile da recepire e da fruire.


  Per quanto strane sembrino queste idee vediamo che sono messe in pratica da popoli diversi e geograficamente molto distanti tra loro. In diverse tribù africane quando un bambino si ammala, specialmente se soffre di qualche malattia sconosciuta dai suoi genitori e dallo stregone, e i sintomi sono una grande debolezza, il rimedio che gli viene applicato consiste nell’uccidere una vacca o un toro, sventrarlo e svuotarlo delle viscere e mettere dentro il bambino, richiudendo la pelle dell’animale intorno al corpo del bambino lasciano fuori soltanto la testa. La creatura permane dentro dell’animale finché questo resta caldo.


  Fra gli appunti di un vecchio guaritore della Galizia si è trovato praticamente lo stesso rimedio, anche se in questo caso l’animale che veniva usato era una capra e naturalmente veniva collocato dentro dell’animale solo il membro malato.


  Sembra che ciò che fa il corpo del bambino debole e malaticcio, assetato di energia (cioè assorbire la vita che sgorga a fiotti dall’animale sotto forma di onde), sia la stessa cosa che gli dèi fanno e hanno sempre fatto, anche se nel caso degli dèi in maniera cosciente e dovuta al grande dominio che hanno sulla materia. Per il bambino l’atto di assorbire quell’energia è un atto incosciente e disperato del suo organismo per evitare la morte; per gli dèi quest’energia è solo una specie di gioco o una sensazione piacevole che in qualche modo è essenziale per la loro esistenza.


  Qualche capoverso addietro ho detto che quando un essere vivente – animale o pianta – si disintegra in modo rapido, l’energia vitale ne esce come un torrente ed è molto più facile da captare e da fruire. La via più veloce e pratica per disintegrare la materia viva è mediante la cremazione; e qui è dove dobbiamo ricorrere alla storia e ricordare che gli dèi, in tutte le religioni dell’antichità, invece di esigere atti di pentimento collettivo o lodi razionali da parte dei loro popoli, ciò che esigevano sempre, come massimo tributo religioso, erano degli “olocausti”, vale a dire delle cerimonie nelle quali prima si sacrificava la vittima (umana o animale) e successivamente la si bruciava integralmente in maniera che nessuno potesse servirsi di essa. Doveva ardere fino a consumarsi, proprio come indica la parola “olocausto” (che viene da due parole greche che significano “tutto bruciato”). In alcune feste molto solenni tra i Greci e i Romani si facevano grandi sacrifici di animali – specialmente bovini – che si chiamavano “ecatombi” (la cui parola anche in questo caso viene da due parole greche che significano “cento buoi”), dove si facevano grandi pire in onore delle divinità.


  Queste cerimonie che culminavano in grandi roghi erano la maniera perfetta che gli dèi avevano per “spremere” tutta l’energia vitale presente in quelle creature viventi. Per prima cosa, mediante lo scannamento o la vivisezione della vittima – con il conseguente spargimento di sangue – ottenevano l’energia sottile e da loro più apprezzata: quella che sprigionavano i loro corpi agonizzanti e in special modo i loro cervelli atterriti e tormentati. E più tardi, già cerebralmente morta la vittima, ma ancora viva a livello cellulare, il fuoco si incaricava di liberare rapidamente tutta l’energia vitale che racchiudevano le sue viscere ancora calde e le cellule di tutto il suo organismo.


  Queste onde di energia che si sprigionavano dai corpi fumanti delle vittime erano, come dicevamo, una specie di droga o una sorta di aroma per i “sensi” degli dèi. Nel Pentateuco si parla in ripetute occasioni di questi “sacrifici riarsi” e si dice di essi che erano “squisitezze tranquillizzanti per Yahweh” o che salivano verso di lui “come un aroma calmante”. Qualcosa di simile a un sigaro da fine pranzo, una tazzina di caffè o chissà magari se una droga più forte.


  E se in questo particolare diamo un’occhiata generale ad altre religioni ci troveremo di fronte agli stessi strani fenomeni che ritroviamo nella Bibbia. Non importa che ogni epoca, ogni cultura e ogni credenza li esegua o li interpreti in un modo differente, in fondo sono gli stessi fatti che alla mente umana (quando pensa senza pregiudizi e senza paure) sembrano totalmente irrazionali e in gran parte assurdi. Nelle altre religioni ritroviamo:


  


  morti di animali;


  cremazione dei loro corpi;


  cerimonie nelle quali il sangue è l’elemento principale.


  


  Non solo questo, bensì in molte religioni queste morti e queste cremazioni di animali erano di “animali umani”. In alcune di esse queste offerte umane avevano delle liturgie davvero feroci e indegne non solo di un dio, ma di un popolo selvaggio; e nonostante questo le vediamo praticate da popoli che avevano sviluppato delle grandi culture. Si pensi altrimenti alle immolazioni di bambini fatte periodicamente dagli Incas a Pachacamac e alle huacas, ai tremendi massacri rituali praticati dagli Aztechi, alle offerte periodiche dei primogeniti delle famiglie nobili nella religione dei Persi, ecc.


  E per i cristiani che si consolano pensando che il paganesimo di Satana sia capace di ispirare qualsiasi aberrazione “a quei poveri popoli che vivono privati della conoscenza del vero Dio”, abbiamo cattive notizie, perché risulta che il dio giudeo-cristiano Yahweh esigeva in moltissime occasioni questi massacri umani, nonostante gli piacesse farsi definire “misericordioso e benigno”. E non solo questo, perché a volte era egli stesso che le realizzava:


  


  «E Yahweh mandò un fuoco che divorò duecentocinquanta uomini [che gli stavano offrendo dell’incenso]». (Numeri 16, 35)


  


  «…e ne morirono quattordicimilasettecento inghiottiti dalla terra [quando Yahweh si arrabbiò]». (Numeri 17, 14)


  


  «E sgozzarono il re [per ordine di Yahweh] assieme ai suoi figli e a tutto il suo popolo». (Numeri 21, 34)


  


  «Dopo il massacro dei Madianiti, ordinato da Yahweh [perché avevano perdonato donne e bambini], Mosè si arrabbiò e disse: “Uccidete tutti i bambini maschi [inclusi i lattanti] e tutte le donne sposate”». (Numeri 31, 7-17)


  


  «E quel giorno sgozzarono dodicimila uomini e donne, l’intera popolazione di Aim». (Giosuè 8)


  


  Questi sono solo alcuni esempi. Nel Nuovo Testamento e nella moderna teologia si vuole calare un fitto velo su tutto questo, come ugualmente si cerca di sublimare molte altre pratiche ben poco “divine” di Yahweh. Ma non si può nascondere il sole con un dito e i versetti del Pentateuco sono lì presenti, sfidando il passare dei secoli per dare testimonianza di tutte queste divine mostruosità.


  Proseguendo ancora un po’ con questo tema e come altra variante di questa ferocia sacra, troviamo le religioni orientali e africane in cui “Dio” esige che la sposa o le spose siano bruciate nello stesso rogo dove si brucia il corpo del marito defunto; e molto probabilmente i fedeli di queste religioni continueranno a pensare che il loro “Dio” è buono e misericordioso (!). Tuttavia, non continuiamo noi a pensare che il dio del cristianesimo è buono e misericordioso dopo che lo vediamo sacrificare il suo proprio figlio su una croce e minacciando noi – povere formiche umane – con un inferno in cui arderemo eternamente?


  Lasciamo il tema religioso per il prossimo capitolo, quando spiegheremo le differenti strategie degli dèi per ottenere da noi ciò che vogliono. Diciamo ora, per concludere questo capitolo, che sebbene questa energia vitale della quale stiamo parlando, che si libera nella cremazione, sia presente tanto nel regno animale quanto nel regno vegetale, nel primo si trova non solo in maggiore abbondanza, bensì in una forma o a un livello superiore, che sembra sia più gradita a certi esseri più evoluti del cosmo che potremmo chiamare “dèi superiori”, mentre l’energia vitale che si libera dalla cremazione della materia vegetale, a parte il fatto di non essere così abbondante, non è altrettanto gradita a questi “dèi superiori” ed è più in linea con i gusti di altri esseri meno evoluti. Per questo è naturale che quando vogliono “olocausti” di materia vegetale (e ne hanno voluti tanti dall’inizio dei tempi) questi debbano essere molto più abbondanti dato che come dicevamo la materia vegetale libera meno quantità di questa energia che essi cercano nel nostro mondo.


  Noti il lettore questo curioso testo preso dal capitolo 4 della Genesi, versi dal 2 al 5, che trascrivo solo a titolo di curiosità.


  


  «Ora Abele era pastore di greggi, mentre Caino era lavoratore del suolo. Trascorso del tempo, Caino presentò i frutti del suolo come offerta a Yahweh, mentre Abele presentò a sua volta i primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Yahweh gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta».


  


  Questo capriccio di Yahweh, o questa discriminazione così ingiusta, non si deve forse allo stesso motivo di cui stiamo discutendo?


  




  Che cosa cercano gli dèi


  


  A modo di riassunto, queste sono le varie cose che gli dèi cercano tra di noi:


  


  Cercano, in primo luogo, le onde che un cervello umano eccitato produce (soprattutto un cervello tormentato).


  Cercano le “onde della vita”, cioè l’energia che un corpo vivo rilascia quando muore violentemente.


  Cercano le onde rilasciate da ciascuna delle cellule che continuano a essere vive ancora per un discreto tempo dopo che l’uomo o l’animale è morto.


  Cercano il sangue versato, perché quando è fuori dal corpo libera molto facilmente un’energia che essi vogliono.


  


  Pensiamo adesso a un uomo che sta per essere immolato a un dio (e quante centinaia di migliaia lo sono stati lungo i millenni!):


  


  Il terrore e la disperazione di quel poveruomo procura agli dèi la prima cosa che cercano.


  La morte violenta (generalmente per decapitazione) procura loro la seconda cosa che cercano.


  Con la cremazione del corpo ottengono la terza cosa.


  E un fiume di sangue è il frutto naturale di queste bestialità sacre con le quali gli uomini sono stati ingannati durante i millenni come bambini…


  


  A parte questo, siamo sicuri che ci sono altre cose che essi cercano e ottengono nel corso delle loro visite nella nostra dimensione che passano inosservate da noi, e che molto probabilmente non capiremmo nemmeno se ce le spiegassero²⁷.


  




  5


  


  I giochi degli dèi


  


  Confesso che, al principio, il titolo di questo capitolo era destinato a essere il titolo di tutto il libro; ma due cose mi hanno fatto cambiare opinione. La prima è stata quella di non avere la certezza assoluta che le attività degli dèi nel nostro pianeta siano esclusivamente un gioco, dato che si intravede in esse anche il compimento di altre leggi cosmiche profonde che sfuggono alla nostra comprensione. La seconda ragione è stata l’aver visto in forma di manoscritto, per poi essere pubblicato da un editore barcellonese, un libro di Erich Von Däniken, il cui titolo era Las estrategias de los dioses²⁸, nel quale supponevo che il prestigioso autore trattasse dal suo punto di vista questo stesso tema²⁹. Per evitare qualsiasi paragone e per fare in certa misura un passo in avanti nella presentazione del tema scelsi per il mio libro il titolo che attualmente possiede. E devo confessare al lettore che mi venne un altro sussulto quando, regalatomi dal suo stesso autore, giunse nelle mie mani il libro La gran manipulación cósmica³⁰ di Juan G. Atienza.


  Conoscendo la profondità del pensiero di Atienza avevo temuto che non mi rimanesse nulla da dire. E in realtà era così, perché Atienza tratta il tema in tutta la sua pregnanza; ma mentre egli lo tratta come uno storico o un sociologo, filosofando su molti fatti della vita per confermare le sue tesi – con le quali concordai totalmente – io, in un modo più volgare, mi concentro specificamente in certi frangenti facendo di questi il nocciolo del lavoro.


  Prima di entrare nel pieno del tema di questo capitolo vorrei raccomandare al lettore il libro di Fernando Jiménez del Oso intitolato El síndrome OVNI³¹, dove il ben conosciuto produttore televisivo presenta con profondità il fenomeno OVNI molto al di sopra della miopia con la quale alcuni insistono ancora nel presentarlo. Jiménez del Oso dimostrò di essere un eccellente psicologo, andando a fondo del fenomeno più di ogni altro autore di lingua spagnola, senza lasciarsi assorbire nel vortice di assurdità con il quale ci si scontra inevitabilmente quando ci si addentra in questo argomento.


  




  Spiegazione delle loro strategie


  


  Fatta questa parentesi a proposito del titolo del libro, a questo punto cercherò di mostrare come gli dèi, durante i secoli, siano riusciti a ottenere che tutta l’umanità – quella di oggi e quella dei tempi passati – si modellasse sui loro desideri e facesse ciò che a loro conveniva. In altre parole cercheremo di dimostrare quale strategia gli dèi hanno usato per ottenere che degli esseri intelligenti come gli umani facciano “volontariamente” e senza rendersi conto di essere manipolati quello che gli dèi desiderano.


  Il lettore ricorderà che in senso generico dicevamo che questi esseri misteriosi interferiscono nelle nostre vite per diletto e in certa misura anche per necessità (almeno mentre sono nel nostro mondo o al nostro livello). Abbiamo anche detto che cercano l’energia sottile prodotta dalla macchina più meravigliosa che esiste nel nostro mondo, che è il cervello o la mente umana³².


  Abbiamo detto altresì che sono interessati anche alla manipolazione di alcune viscere dei vertebrati di questo pianeta e in modo particolare al loro sangue, perché esso libera facilmente un’energia di cui essi necessitano o comunque gradiscono mentre sono fra di noi. Vediamo adesso quali possono essere in teoria i metodi più efficaci per raggiungere questi fini.


  Nella batteria di un’automobile vediamo come sono collocate, le une accanto alle altre, una serie di celle, ciascuna delle quali è capace di contenere e restituire una determinata quantità di corrente elettrica. La batteria consiste fondamentalmente nel conservare, unificare e restituire unificata tutta l’energia contenuta frammentariamente in ciascuna delle celle che la compongono. Naturalmente, tanto maggiore è la quantità di celle, maggiore sarà l’energia che una batteria potrà fornire.


  Ogni cervello umano produce e contiene una quantità relativamente piccola di energia che, considerata indipendentemente, possiede appena la forza di far funzionare la macchina biologica che è il corpo umano a cui appartiene. Tornando al paragone di prima, se separassimo una cella dalla batteria, con ogni probabilità essa da sola non potrebbe far accendere il motore di un’automobile. Ma assieme a tutte le altre celle sì che è capace di farlo accendere, e se la mettessimo assieme con molte altre celle giungerebbe ad avere una forza sufficiente anche per alzare un’auto in bilico.


  L’energia prodotta da un solo cervello umano è di poca utilità per gli dèi, però unita alle energie di molti altri cervelli diventa molto più potente e allo stesso tempo più facilmente estraibile e utilizzabile.


  


  


  Riuscire a unire le menti di molti umani


  è stata da sempre una delle strategie degli dèi.


  


  


  E questa strategia è diretta a unire non solo le loro menti, ma anche i loro corpi, in modo che molti di essi siano riuniti nel minor spazio possibile. Questo facilita il loro proposito di “mungere” energeticamente gli umani. Per un allevatore che è produttore di latte non è redditizio avere le mucche sparse per il monte, dovendo raggiungere ciascuna di esse per mungerle una a una. Ciò che fa, per risparmiare tempo e fatica, è di tenerle tutte insieme nella stalla, la qual cosa facilita tantissimo il suo compito.


  




  Le religioni


  


  Per riuscire nello stesso fine gli dèi idearono uno dei fenomeni sociologici più antichi che la storia registri: le religioni.


  Noti il lettore questo dettaglio curioso: quando i popoli primitivi non avevano sviluppato quasi nessuna arte e quando non c’era neppure un accenno al fatto di possedere qualcosa che si potesse considerare come una cultura, già praticavano qualche tipo di religione, fino al punto che gli archeologi, quando studiano i resti di un popolo, per quanto primitivo esso sia la prima cosa che cercano e che trovano è qualche oggetto o resto relativo alla loro religione. Si avrebbe diritto di pensare che l’ultima cosa di cui dovrebbero preoccuparsi quelle creature con delle intelligenze rudimentali è quella di praticare una qualche religione, minacciati com’erano dalla fame, dall’inclemenza delle intemperie e anche dalle bestie selvatiche.


  Tuttavia, constatiamo con sorpresa che in un modo o nell’altro i loro corpi si riunivano in determinati luoghi per sacrificare animali e le loro menti si univano per pregare, per placare, per lodare e per temere… Perché gli dèi hanno sempre usato il bastone e la carota; hanno aiutato, ma hanno minacciato e hanno castigato se i loro dettami non venivano seguiti. Così mantenevano un timore e un’aspettativa che li aiutava a ottenere ciò che volevano dagli uomini. Mettendo da parte gli uomini primitivi, possiamo vedere che le religioni sono lo strumento perfetto ancora oggi per ottenere questi scopi.


  L’idea che sto esponendo mi venne una certa notte ventosa, fredda e umida quando da un’altura contemplavo la moltitudine concentrata nel grande spiazzo che si estende davanti al santuario di Fatima. Le centinaia di migliaia di candele nell’oscurità mi sembrarono per un momento scintille scaturite da quelle anime infervorate dall’amore per la Madonna e da quei corpi martirizzati dal freddo umido che penetrava fino alle ossa. Ricordo che guardai persino in alto nel caso avessi potuto scorgere i vendemmiatori di tutta quell’energia, così facilmente raccoglibile da quant’era raggruppata e da quanto a fior di pelle ce l’avevano i presenti.


  I miei occhi poterono vedere solo l’oscurità del cielo punteggiato di stelle. Ma quale immensa batteria si estendeva laggiù in basso! Ciascuna di quelle menti apportava il suo amore, le sue ansie, i suoi desideri, le sue angosce, i suoi rimorsi, le sue speranze… e il suo dolore; la grande mortificazione che indubbiamente sentivano in quel momento, provati dal freddo, dall’umidità e probabilmente dalla fame e dalla stanchezza. Però offrivano con piacere tutto ciò, mossi dal loro fervore religioso. Per questo ho detto anteriormente che quell’energia è facile da raccogliere, perché quelli che la possiedono sono desiderosi di offrirla.


  La religione – nei suoi molti aspetti e considerata nel suo insieme – è uno strumento formidabile per ottenere gli stati d’animo principali nei quali il nostro cervello è capace di emettere quell’energia che tanto interessa ai nostri visitatori. E avviso il lettore che quell’energia non è una mia invenzione, bensì è qualcosa di cui si parla sempre di più, non solo nel campo della parapsicologia (telergia³³, ecc.), ma anche nel campo della medicina più avanzata. Il dottor Simonton, negli Stati Uniti, ha curato dei tumori con le energie mentali, come altrettanto ha fatto il dottor Benjamin Bibb con ogni tipo di malattia e il messicano José Silva creò una vera scuola presso la quale lo stato cerebrale alfa ha ottenuto veri miracoli.


  Questi stati d’animo più propizi affinché la mente umana emetta quelle energie sono il dolore, attraverso molte sue sfaccettature; l’eccitazione, che anch’essa possiede svariati aspetti; e l’aspettativa, quando è profonda e soprattutto costante.


  Vediamo come tutte le religioni favoriscano questi stati d’animo e poniamo l’attenzione in modo particolare sul cristianesimo.


  La persona che ha uno spirito profondamente religioso è un individuo in attesa, e questo soprattutto nel cristianesimo, dove la morte si pone come “il momento dal quale dipende l’eternità”: un’eternità felice o un’eternità di tormenti. In certi racconti autobiografici raccolti da autori come E. D. Starbuck (The Psychology of Religion), William B. Sprague (Lectures on Revivals of Religion), George A. Coe (The Spiritual Life: studies in the science of religion) o il dottor James Leuba (A Study in the Psychology of Religious Phenomena), ci imbattiamo costantemente in individui che sentivano una profonda ansia di dedicare la loro vita interamente al servizio di Dio, e ciò motivato fondamentalmente dal desiderio di assicurarsi la loro “salvezza eterna”. Quando questo stato d’animo si sovrappone a tutti gli altri (a parte lo sconquasso che può procurare per l’intera psiche) l’individuo suole terminare nella cosiddetta “vita contemplativa”, cioè uno stato di vita nel quale l’animo del contemplativo si disinteressa dei problemi di questa vita e, mentre cerca di perfezionare la sua anima, si dedica ad attendere il momento di incontrarsi con Dio. È lo stato d’animo riassunto genialmente dalla frase di Santa Teresa: “Muoio perché non muoio”.


  A parte questo stato d’animo, nella vita di una persona profondamente religiosa ci sono molti momenti in cui l’anima si carica di emozione. Lungo i secoli tutte le religioni e tutte le sette hanno sviluppato – con tutta la buona volontà – diversi meccanismi per ottenere questi stati emotivi con i quali si cerca di avvicinare di più l’anima a Dio e metterla più incondizionatamente al suo servizio: tutti gli “esercizi spirituali”, i ritiri, i corsi, ecc., sono esempi di questo.


  L’aspettativa, in parecchi spiriti deboli o morbosi, è qualcosa che rasenta l’angoscia e a volte la disperazione, come possiamo vedere reiteratamente negli autori succitati. E nel dire questo entriamo in un altro ambito con il quale le religioni hanno molto a che vedere: il dolore. Le religioni, senza escludere il cristianesimo, sono state una consolazione per molta gente dalle tribolazioni della vita e persino causa di allegria nel fornire una qualche sicurezza e una pace interna, ma nessuno può negare che siano anche causa di molti dispiaceri e fastidi nella vita delle persone e di tantissimo dolore fisico e morale nella vita dei popoli, come vedremo subito.


  I dispiaceri e fastidi che nella nostra vita quotidiana sono causati dalla religione, siccome siamo stati educati a essi fin dalla nostra infanzia, li consideriamo come qualcosa di completamente naturale e per questo li notiamo appena. Tuttavia, se li osserviamo in altre religioni con le quali non ci uniscono dei vincoli sentimentali o che non tengono condizionate le nostre menti, li vediamo immediatamente.


  Immagini il lettore per un momento che la sua religione gli proibisse di mangiare carne bovina o di maiale o qualsiasi tipo di frutti di mare, che obbligasse le donne a portare sempre la gonna lunga e ad avere il viso nascosto, che non permettesse quasi nessuna attività durante tutti i sabati dell’anno, che esigesse di astenersi dal mangiare durante il giorno per un mese all’anno, che obbligasse gli uomini ad andare sempre con la testa coperta, che non permettesse a certe persone nate in una determinata classe sociale bassa di fare qualcosa per affrancarsi da essa, che proibisse radicalmente di sposarsi con qualcuno che non osservi la stessa fede, che non tollerasse il vino o qualsiasi bibita che contenga alcool per quanto poco sia, che esigesse che i vestiti siano sempre di un solo tipo di tessuto, ecc. Tutto questo e moltissime altre cose (per esempio, nel giainismo non ci si può togliere di dosso una zanzara che ci sta pungendo) sono state proibite o pretese dall’una o dall’altra religione. E non si può dire che siano delle sette di pazzi; tutte le proibizioni e i dettami citati sopra fanno parte delle religioni più diffuse e venerabili del mondo, appartenendo la maggior parte dei fedeli a religioni anteriori al cristianesimo, vale a dire con vari millenni di esistenza.


  Trasponga il lettore alcuni di questi precetti alla nostra società e alle nostre circostanze: si può immaginare il supplizio che sarebbe per una donna spagnola il vedersi obbligata oggi a vestirsi sempre con abito lungo fino ai piedi e non poter godere della spiaggia o almeno di qualche vestito che, senza essere indecoroso, la aiutasse a liberarsi di un po’ dal calore dell’estate? Si può immaginare il lettore quello che significa dover rinunciare per sempre a mangiare qualsiasi tipo di frutti di mare e per giunta non poter mangiare neppure carne di maiale? Perché questo è il panorama culinario che hanno di fronte a loro gli ebrei praticanti, a parte altre peculiarità restrittive e assurde alle quali sono sottomessi da quasi 2000 anni da parte del loro “protettore” Yahweh.


  Anche i cristiani hanno avuto durante molti secoli la loro partecipazione in questi precetti importuni con i digiuni quaresimali, le astinenze dalla carne durante i venerdì di tutto l’anno fino a poco tempo fa (ciò che motivò che il dio baccalà passasse a occupare un posto prominente fra gli dèi lari ispanici), le norme della decenza cristiana (per le quali i signori vescovi evitarono durante molti anni che il sole tostasse le nostre carni peccaminose), la proibizione di separarsi dal coniuge (anche se il coniuge con il passare degli anni fosse diventato un bruto), ecc. “La volontà di Dio”, insomma, sembra essere incompatibile con la felicità e i gusti umani.


  Nel Medioevo, quando la Chiesa con i suoi comandamenti e precetti aveva un’influenza totale sulla società, sembrava che fosse proibita l’allegria di vivere, e si ha come l’impressione che tutto quanto di realmente buono fosse stato peccato. Era la logica conseguenza della filosofia della “valle di lacrime” che così bene esprime quell’ipocondriaco canto della nostra infanzia: “Perdona il tuo popolo, Signore… Non essere eternamente arrabbiato”. (Quale triste futuro per l’umanità con un Dio così permaloso!).


  Nessuno può negare che nell’ascesi cristiana il mezzo più sicuro per arrivare a una vera amicizia con Dio sia la rinuncia, la mortificazione, la “morte al mondo e alle sue vanità”, i voti di povertà, castità e obbedienza (vale a dire la rinuncia a tre grandi valori umani come sono quelli della libertà, del benessere e dell’amore), ecc. Ricordo come non poche volte durante il mio studio dei mistici, nei miei anni di preparazione al sacerdozio, la mia anima si riempisse di angoscia quando leggevo gli accesi paragrafi con i quali molti di loro esortavano il cristiano a disfarsi di tutto se voleva essere un perfetto seguace di Cristo.


  Ascoltiamo San Giovanni della Croce:


  


  «5.Per mortificare e placare le quattro passioni naturali, che sono la gioia, la speranza, il timore e il dolore, dalla cui concordia e pacificazione derivano questi e altri beni, è rimedio efficace, fonte di grande merito e causa di grandi virtù mettere in pratica quanto segue.


  6.Procuri l’anima di tendere sempre: non al più facile, ma al più difficile; non al più saporito, ma al più insipido; non al più piacevole, ma al più disgustoso; non al riposo, ma alla fatica; non al conforto, ma allo sconforto; non al più, ma al meno; non al più alto e pregevole, ma al più vile e spregevole; non a voler qualcosa, ma a non voler nulla; non alla ricerca del meglio nelle cose terrene, ma al peggio, e desiderare in tutto nudità, vuoto e povertà di quanto v’è al mondo per amore di Cristo». (Salita al Monte Carmelo, Libro I, capitolo 13, 5-6)


  


  E il santo continua a “incoraggiarci” affinché disprezziamo noi stessi e desideriamo che gli altri ci disprezzino, affinché parliamo a scapito nostro e desideriamo che gli altri facciano altrettanto, e affinché serbiamo una cattiva opinione propria e ci rallegriamo quando gli altri ce l’abbiano, ecc. Perché continuare? Ciò che il santo ci propone, se vogliamo arrivare a essere dei perfetti discepoli di Cristo, è una specie di harakiri psicologico.


  A coloro che diranno che questo è distorcere l’ascetica e persino la stessa vita cristiana, dirò che mi rendo conto che il pensiero dei mistici è qualcosa di simile a una super-specializzazione di quella vita; però i miei critici dovranno anche ammettere che questa super-specializzazione è anche un culmine, un caso specifico, ed è in linea con il pensiero generale di tutta l’ascetica cristiana. E in ogni caso è lì presente per provarlo il grande simbolo e segno del cristianesimo: la croce. La croce non è simbolo né di piacere né di vita; la croce è simbolo di morte e di dolore. E la croce è ed è sempre stata al centro del cristianesimo³⁴.


  E se dal cristianesimo passiamo ad altre religioni ritroviamo lo stesso fenomeno. In esse, il concetto di ascesi e crescita spirituale è molto rapportato con il dolore. Una prova di ciò sono le macabre immagini che tutti abbiamo contemplato al cinema o nelle riviste dei penitenti indù i quali mediante degli uncini agganciati alle loro carni trascinano pesanti carrozze con le raffigurazioni dei loro dèi. Senza dover andare tanto lontano, lungo la geografia spagnola e ispanoamericana abbiamo le barbare processioni di flagellanti isterici e sanguinolenti durante la settimana santa. E per non dire nulla di yogin, lama e guru, le cui vite sono il ritratto di quello che poco sopra ci predicava San Giovanni della Croce. Tutte le grandi religioni sembrano avere come dottrina comune il fatto che per perfezionarsi sia necessario rinunciare a questa vita. “Il dolore porta a Dio” sembra essere una premessa in ognuna di esse.


  Sarebbe come fare la caricatura di questo tema se prendessimo sul serio quello che diceva un certo umorista – anche se bisogna concedergli non poca ragione – quando diceva: “Dio fece la mattina della domenica per dormire; ma i suoi rappresentanti ce la fanno perdere con la Santa Messa”. In piccoli dettagli come questo non possiamo smettere di vedere ciò che dicevamo prima: che la religione e i leader religiosi sembrano non vedere di buon occhio il fatto che gli umani godano della vita con pienezza. In questa “valle di lacrime” non si vede di buon occhio il piacere.


  Un altro aspetto curioso delle religioni è che propiziano due cose che, essendo di per sé contrarie, sono tuttavia cercate dagli dèi. Le religioni, come abbiamo appena detto, uniscono le persone tanto fisicamente quanto ideologicamente e mentalmente – ricordiamo le grandi concentrazioni religiose presso i santuari. Ma allo stesso tempo che ottengono questa unione – cosa che come abbiamo visto conviene molto agli dèi – ottengono anche la divisione e persino l’odio verso tutti coloro che per il fatto di professare una religione differente non la pensano allo stesso modo. Parleremo ora di questo aspetto.


  




  Le guerre


  


  Lasciamo da parte per un momento la considerazione del fenomeno religioso e fissiamo l’attenzione su un’altra delle grandi strategie che gli dèi hanno usato lungo tutta la storia umana per conseguire ciò che volevano. E dico di lasciarlo da parte per un momento perché subito torneremo a insistere sulla religione, giacché resta ancora molto da dire su ciò come invenzione e strumento degli dèi, e perché ha molta relazione con il tema che immediatamente tratteremo. La strategia alla quale mi riferisco ora sono le guerre.


  Un visitatore di un altro mondo evoluto che venisse nel nostro mondo e si interessasse di sapere quale è stata la storia degli uomini su questo pianeta rimarrebbe stupefatto di fronte a un evento così ripetuto, così assurdo, così doloroso e così pregiudizievole come sono le guerre. E nonostante ciò, e contro ogni ragione, la storia umana è piagata da guerre di tutti i tipi. Oggigiorno, che possediamo una tecnologia molto sofisticata e la mettiamo interamente al servizio della guerra, siamo capaci di uccidere più gente in un secondo di quanta ne uccidevamo prima in un secolo. L’elettronica, la chimica e l’ingegneria più avanzate prima di mettersi al servizio della gente comune affinché migliori la propria vita e faciliti il proprio lavoro, cadono nelle grinfie degli individui che in ogni nazione occupano le alte posizioni militari e si pongono incondizionatamente al servizio della guerra. I “Pentagoni” di ogni nazione – nei quali non è cosa rara che ci siano individui con una mentalità paranoide – pianificano coscienziosamente i massacri umani che eventualmente dovranno compiere, ovviamente per motivi “patriottici”. Tutti quelli che pianificano e dirigono le guerre (e nel caso in cui non fossero sufficienti i militari, “Dio” manda frequentemente dei civili come Ronald Reagan) credono di essere delle persone onestissime che agiscono per motivi elevati.


  Non ho mai compreso la “mentalità castrista” e neppure mi sono mai spiegato come delle persone oneste possano scegliere volontariamente e con piacere la “carriera delle armi”. La cosa migliore che i militari possono fare è non fare nulla, perché se fanno ciò che sanno fare, faranno la guerra. E la guerra – oggi più che mai –, quella delle bombe e dei proiettili e del sangue e della fame, è sempre cattiva. Pertanto, perché scegliere una carriera il cui fine naturale è la violenza e il cui culmine porta alla distruzione e alla morte di altri esseri umani?


  Ma abbiamo già detto che quello che si tiene a mente per legittimare la guerra è la patria, intorno alla quale la mente umana è stata attentamente manipolata e condizionata dalla nascita, fino al punto di perdere qualsiasi altra prospettiva e vedere tutti quelli che non sono compatrioti come dei nemici in potenza invece che come degli esseri umani esattamente uguali a noi³⁵.


  Se, come abbiamo detto, ciò che gli dèi cercano da una parte è dolore, eccitazione e terrore come mezzo affinché i cervelli producano le onde che a loro interessano, e se d’altra parte ciò che vogliono sono vite umane spezzate violentemente, meglio ancora se ciò avviene con spargimento di sangue, allora dovremo essere d’accordo nel fatto che la guerra è un altro strumento perfetto per i loro fini.


  Il lettore immagini per qualsiasi delle numerose grandi battaglie della storia un campo disseminato di cadaveri e di uomini feriti e agonizzanti che si dissanguano lentamente. E ricordi il lettore che in questo caso “immaginare” non significa “inventare con la propria immaginazione”, bensì semplicemente ricordare un fatto o centinaia di fatti che avvennero in realtà. Ci si immagini quale banchetto, per queste sanguisughe e per questi dracula dello spazio! E come hanno ben saputo gli dèi fare il lavaggio del cervello a tanti illustrissimi della storia, fino a convincerli che la difesa della democrazia, dell’onore, della dignità, della patria, dei valori morali, della proprietà o della religione esigesse dei massacri! E di nuovo stiamo usando la parola “religione” perché, piaccia o no, la religione è stata una delle maggiori cause di guerre che troviamo nella storia, con l’aggravante che quelle accadute per questioni religiose hanno in sé una ferocia speciale: si tratta nientemeno che di sterminare i nemici di Dio! E siccome per difendere l’onore di Dio tutto è lecito – o almeno questo pensano tutti i fanatici –, le atrocità che si commettono nelle guerre per cause religiose non hanno paragone.


  Protestanti contro cattolici e viceversa, musulmani contro cristiani, indù contro musulmani, Israeliti contro Amaleciti e gli altri popoli della “terra promessa”, e tutto il mondo contro gli Ebrei. E anche entro le stesse religioni i fanatici costituiti in autorità, organizzando ogni sorta di tribunali ecclesiastici, Santi Uffizi o Inquisizioni per far fuori – sempre in nome di Dio e per difendere la sua dottrina – tutti gli eretici, stregoni, illuminati e riformatori. Molto si parla dell’Inquisizione spagnola, e a ragione, ma la gente non sa delle feroci inquisizioni protestanti e delle non meno “sante” inquisizioni islamiche nelle quali a volte arsero tra i più ferventi servitori di Maometto. E questo non è cosa del passato. Nell’attualità, come residui della storia nera delle guerre religiose e delle guerre sante, abbiamo il caso dell’Irlanda del Nord, dove l’odio religioso – cristiano, da vari indizi – ha già i caratteri dell’infermità mentale ed è come il tizzone occulto di tutta la contesa patriottica che viene ventilata in superficie; il caso dell’India contro il Pakistan – indù contro musulmani –; o il caso di Iran e Iraq, perché nel seno dell’islam ci sono le stesse guerre fratricide e sante che abbiamo nel cristianesimo.


  Dai manuali di storia che studiamo in gioventù ricordiamo perfettamente quei tediosi capitoli dedicati a quelle che venivano definite “guerre sante”. Le religioni, che avevano cominciato col predicare di “amarsi gli uni gli altri” ed essendo il laccio di unione di molti popoli fra di loro, degeneravano in odio verso coloro che avevano la stessa idea di Dio e in qualcosa di così assurdo come sono le “guerre sante” – secondo i loro termini – con le quali i musulmani inondarono di sangue, per otto secoli, tre continenti.


  Ecco la maniera candida con la quale la loggia ebraica B’nai B’rith – letteralmente i “figli dell’alleanza”, un’organizzazione contro la diffamazione antiebraica – concentra tutto questo tema nell’opuscolo Fatti relativi alle menzogne sugli Ebrei, dove ci danno ragione:


  


  «Il sionismo ortodosso cominciò con il mandato divino fatto dal nostro primo patriarca (Abramo): “Alza i tuoi occhi dal luogo dove sei e guarda verso nord, verso sud, verso est e verso ovest, perché tutta la terra che vedi io la darò a te e ai tuoi discendenti”. Queste parole, che costituiscono il nostro diritto alla Palestina, non provengono dalla Dichiarazione Balfour [fatta dagli inglesi]; queste parole provengono dalla Bibbia. Il nostro insediamento in Palestina è un ordine divino che dev’essere osservato come un comandamento».


  


  Queste incredibili parole che trasudano fanatismo sono così commentate dall’autore Lloyd M. Graham nel suo libro Deceptions and Myths of the Bible (Bell, New York):


  


  «Il furto di un intero paese (la Palestina) e un milione di arabi affamati e senza patria, questo è ciò che ha portato come risultato la credenza nei miti. La Bibbia, invece di “parola di Dio”, bisognerebbe chiamarla “le opere del diavolo”. La sua astuzia è così diabolica che ha mantenuto nell’inganno il mondo intero per più di 2000 anni e le sue conseguenze sono state sedici secoli di tenebre, crociate e inquisizioni, pregiudizi e fanatismi; e attualmente una guerra nello stesso luogo dove tutti questi miti si originarono. Credo sia giunto il momento di liberarci di un libro che ha causato così tanti imbrogli. Credo anche che sia giunto il momento di analizzare a fondo quella frase così tante volte ripetuta nella Bibbia: “E Dio disse…”».


  


  In un certo modo le guerre sono il culmine di tutte le strategie degli dèi, e molte delle altre che andremo a considerare non sono altro che dei momenti previ o preparatori che poco a poco ci portano alle guerre, perché è in esse che l’uomo produce esattamente ciò che gli dèi vogliono da lui.


  Passiamo ora a considerare un’altra di queste strategie che sono state e continuano a essere causa di molte guerre e che sono uno dei principali impedimenti per una migliore comprensione tra gli uomini.


  




  Le nazioni


  


  Poco sopra abbiamo toccato superficialmente il tema delle nazioni. Se approfondiamo un poco questo argomento, che per molti individui di mente chiusa è un tema “sacro”, vedremo subito che nonostante la solennità e la sacralità con cui lo si è voluto investire sia qualcosa di completamente artificiale e frutto in moltissime occasioni di mere ambizioni dei leader del passato, di puri incidenti geografici o semplicemente della sorte. Un bambino ourensano³⁶, per esempio, imbevuto di ciò che sente a casa sua e indottrinato a scuola dagli insegnamenti tradizionali, dovrà automaticamente estendere il suo amore per circa 500 chilometri verso est, vale a dire a tutti gli abitanti della Spagna che vivono in quella direzione; per 150 chilometri a nord e 100 a ovest, perché lì finisce la patria e comincia il mare; e dovrà fare attenzione a essere parco del suo amore verso sud, perché in quella direzione i portoghesi sono vicini, e loro sono stranieri! I portoghesi furono piuttosto – secondo i patriottici manuali della scuola – dei traditori e degli ingrati, perché si separarono dal grembo della Spagna³⁷.


  E risulta invece che i portoghesi del nord sono molto più prossimi a livello razziale, storico e persino linguistico agli ourensani piuttosto che questi ultimi ai valenciani o ai catalani, fino ai quali il bambino deve estendere il suo amore! Le linee di confine delle nazioni che vediamo sulle carte geografiche non sono altro che l’assurda calligrafia della storia.


  È curioso come questo sentimento, che fino a un certo punto può essere logico e naturale, di amare chi si ha accanto, diviene malsano, irrazionale e propenso al disprezzo degli “stranieri”, e curiosamente si conforma con esattezza a dei limiti che in moltissimi casi sono antinaturali e che in molti altri sono stati tracciati da avventurieri ambiziosi o da illustri bricconi. È qualcosa di curioso anche vedere come i figli degli emigranti, con delle millenarie radici etniche e linguistiche totalmente differenti, siano di solito più patrioti degli autoctoni del Paese, dimenticando rapidissimamente il Paese originario dei propri antenati.


  Non si può non avere l’impressione che ci sia qualcosa o qualcuno che manipola questo sentimento – che, come abbiamo detto, è logico – e lo esacerba fino a farlo diventare irrazionale in modo che si difendano con più ardore i difetti della propria patria piuttosto delle virtù della nazione vicina.


  




  La diversità delle lingue


  


  Assieme al fenomeno delle nazioni abbiamo un altro fatto storico onnipresente che, sebbene sia un aspetto perfettamente naturale, possiede un’altra faccia per la quale si può sospettare ancora il dissimulato intervento degli dèi: l’enorme diversità delle lingue parlate sul pianeta.


  I linguisti danno le loro spiegazioni valide atte a convincerci che il processo della creazione delle lingue sia un processo naturale e non abbiamo nessuna difficoltà ad ammetterlo. Ma dobbiamo ricordare quello che abbiamo già detto in precedenza: gli dèi, nei loro interventi nella vita degli uomini, molte volte usano i fenomeni naturali per raggiungere i loro obiettivi, senza che gli uomini si rendano conto del loro intervento; non ci rendiamo conto del loro gioco precisamente perché crediamo che il fenomeno sia perfettamente naturale, quando in realtà, senza smettere di essere naturale, è stato in certo modo forzato e manipolato per ottenere ciò che essi pretendono. E viceversa, molte volte fenomeni che sono totalmente naturali – ma sconosciuti a noi – ci vengono presentati come “miracoli” o fatti portentosi a causa al loro grande potere, il che ci impressiona e ci forza a prestar loro attenzione.


  Ma torniamo al fenomeno della diversità delle lingue. Confesso al lettore che avevo quasi dimenticato quello che la Bibbia dice su questo particolare, e quando sono stato costretto a consultarla per verificare che cosa diceva ho trovato ciò che segue:


  


  «Tutta la terra aveva un’unica lingua e uniche parole. Emigrando dall’oriente, gli uomini capitarono in una pianura nella regione di Sinar e vi si stabilirono. Si dissero l’un l’altro: “Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco”. Il mattone servì loro da pietra e il bitume da malta. Poi dissero: “Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo, e facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra”. Ma Yahweh scese a vedere la città e la torre che i figli degli uomini stavano costruendo. Yahweh disse: “Ecco, essi sono un unico popolo e hanno tutti un’unica lingua; questo è l’inizio della loro opera, e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l’uno la lingua dell’altro”. Yahweh li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. Per questo la si chiamò Babele, perché là Yahweh confuse la lingua di tutta la terra e di là Yahweh li disperse su tutta la terra». (Genesi 11, 1-9)


  


  Certamente non mi appoggerò a questo testo per “provare” quello che sto dicendo: dato il mio pensiero sulla Bibbia sarebbe una totale contraddizione. Ma non smette di essere un fatto curioso che la Bibbia corrobori in maniera così sfacciata un’idea che aveva assalito la mia mente come una conseguenza logica di molti altri fatti sui quali non possiamo avere nessun dubbio. Ed en passant osservi il lettore l’atteggiamento del nostro “padre” Yahweh, perpetuamente geloso della felicità e del progresso degli uomini e perpetuamente in agguato per vedere in che cosa li potrebbe ostacolare. (A meno che non si trattasse dei suoi bambini viziati, gli Israeliti, ai quali nonostante ciò rifilava piuttosto frequentemente i rispettivi castighi…).


  L’ultima frase che leggiamo nel testo succitato è la conseguenza logica della diversificazione delle lingue: il “non capirsi”, vale a dire la mancanza di comunicazione che propizia non solo la separazione fisica ma anche la separazione spirituale, cosa che può degenerare – e che di fatto è degenerata – in odio, malintesi e guerre.


  Delle lingue possiamo dire la stessa cosa che abbiamo detto delle religioni: se da un lato sono uno strumento per unire i popoli, dall’altro lato lo sono per separare questi popoli da altri che parlano lingue differenti.


  E voglio notare anche un’altra cosa: la fino a ora insanabile difficoltà che esiste affinché gli uomini si mettano d’accordo per creare una lingua comune. Ci siamo accordati in cose che comportavano difficoltà ben maggiori (pesi e misure, linea del tempo, calendario, zone aeree e marittime internazionali, telecomunicazioni, ecc.), ma tutti i timidi tentativi che ci sono stati presso le Nazioni Unite di trovare una lingua comune sono falliti ancor prima di essere presi seriamente in considerazione. Vediamo che ci sono forti ragioni per cui le rispettive nazioni si rifiutano di abbandonare le loro lingue attuali, ma non si tratta di questo. Semplicemente, si tratta del fatto che i linguisti facciano in modo più completo e professionale ciò che il dottor Esperanto cercò di fare più di un secolo fa, vale a dire creare una nuova lingua artificiale e neutrale che sia usata come seconda lingua da tutti gli abitanti colti del pianeta. Ciascuno di noi, così come ogni nazione, continuerebbe a usare la sua propria lingua, ma nelle relazioni internazionali la lingua comune sarebbe l’unica usata.


  Allo stesso modo i turisti e tutti quelli che per affari dovessero uscire dalla loro patria non dovrebbero imparare diverse lingue – senza arrivare peraltro a impararne bene nessuna – bensì concentrerebbero i loro sforzi nell’apprendere questa lingua internazionale con la quale potrebbero intendersi in qualsiasi parte del mondo.


  Inoltre, questa lingua creata artificialmente e da specialisti potrebbe essere molto più semplice, senza le irregolarità e le infinite eccezioni che piagano tutti gli idiomi e senza che d’altro canto si perda la capacità di esprimere qualsiasi idea o sentimento umano. Con il passare del tempo questa lingua si convertirebbe in quella abituale del pianeta a misura in cui la crescente mobilità degli umani li obbligasse a usarla ogni volta con maggiore frequenza.


  Però, contro ogni logica, i grandi dirigenti del mondo non hanno mai voluto prestare nessuna attenzione a qualcosa di così enormemente utile per l’umanità. Preferiscono continuare con i loro giochi politici, con la bella vita a spese del popolo e con i loro giochi di potere, dove danno libero sfogo alle loro paranoie. (Perché non si può negare che attualmente desiderare di essere un dirigente di qualche grande nazione significa automaticamente avere una discreta dose di paranoia o di masochismo).


  Prima di lasciare l’argomento delle lingue come strumento degli dèi per dividere e far litigare gli uomini tra di loro, vorrei comunicare al lettore questo curiosissimo fatto: fra i Toltechi messicani si tramanda la storia dei loro antenati che provarono a costruire una grande piramide e che mentre realizzavano la loro impresa la gente cominciò in modo repentino a parlare in modo diverso da come avevano fatto fino ad allora, in modo tale da non poter più intendersi; per questo motivo dovettero abbandonare la costruzione della piramide. I dettagli a proposito di questa tradizione sono arrivati sino a noi in maniera piuttosto imprecisa, ma non stupirebbe affatto che i parenti transatlantici di Yahweh agissero in modo simile a lui in circostanze affini.


  




  Le razze


  


  Un’altra delle possibili strategie di cui gli dèi forse si sono avvalsi per ottenere che gli uomini non si capissero e litigassero tra di loro è la diversità delle razze che esiste nell’umanità.


  Confesso che in questo particolare ho meno fatti ai quali appoggiarmi, ma non ne mancano alcuni che ci indicano che la mano degli dèi potrebbe aver avuto abbastanza a che vedere con tutta questa grande diversità razziale che osserviamo fra gli umani. La credenza biblica che tutti discendiamo da una sola coppia, creata direttamente dallo stesso Dio in Paradiso, è qualcosa di totalmente infantile. Le differenti razze umane cominciarono ad apparire sulla superficie del pianeta nel corso di milioni di anni.


  Prima di entrare nell’argomento dobbiamo ammettere, di nuovo, che il fatto che ci siano diverse razze umane ha spiegazioni naturali perfettamente logiche. Ma una volta ancora ritroviamo certe particolarità che ci fanno sospettare che gli dèi misero mano a questo processo naturale.


  La prima cosa che le differenze razziali ci fanno notare in tutta chiarezza è la pluralità delle loro origini. Le prime “coppie” comparvero in epoche differenti e in luoghi diversi del pianeta. Quando qualche antropoide o gruppo di antropoidi era sul punto di compiere il salto o, detto altrimenti, quando tra di loro cominciavano ad apparire mutanti, allora intervenivano gli dèi per programmarli geneticamente in maniera che la loro evoluzione e il loro comportamento fossero come convenisse. Infatti, il Popol Vuh (la Bibbia dei Maya Quichés) parla di diversi tentativi “dei signori” di creare l’uomo, e ci parla persino di tentativi falliti.


  Quando dico che le razze apparvero sulla Terra dopo un processo naturale mi riferisco a una evoluzione naturale di altre specie non intelligenti. Tuttavia, credo che le chiare differenze tra certe razze e altre siano dovute non solo a fattori naturali, ma anche all’intervento di diversi “esseri superiori” con maggiori o minori poteri e con in mente diversi propositi.


  Mi immagino che tutto questo potrà sembrare a molti pura fantasia, ma chiedo loro di riflettere su questo fatto parallelo sul quale non abbiamo il minimo dubbio. Il lettore consideri la differenza sussistente tra un cane mastino o un alano (con una struttura di quasi un metro) e un chihuahua. Sono tutti dei cani e teoricamente potremmo ottenere la fecondazione di una femmina di mastino da un maschio chihuahua (nel caso ci fosse qualcuno di così ingegnoso che riuscisse in un’impresa simile). Dunque, chi ha prodotto simili varietà di cani che hanno un’origine genericamente comune? Le ha prodotte un dio: il dio dei cani. E chi è il dio dei cani? Il dio dei cani si chiama “uomo”.


  Gli uomini nel corso dei secoli sono intervenuti nella formazione delle razze canine in accordo ai propri gusti o alle proprie necessità. Siamo riusciti a ottenere dei cani per i diversi tipi di caccia, cani per difendere la casa, cani da corsa, cani per condurre le pecore, cani dalle zampe molto corte e di gran brutto carattere (la famiglia dei bassotti) affinché entrino nelle tane e tirino fuori i tassi e le volpi, e persino dei cani che ci facciano compagnia, messi su un cuscino e occupando poco spazio. I cani non si rendono conto di questo, ma il peggio è che neanche gli uomini si rendono conto che anche loro sono stati manipolati in vari modi.


  Tornando alle differenze tra gli umani, un altro fatto che richiama l’attenzione è vedere come le diverse razze si circoscrivano così perfettamente ai continenti. L’Africa è il continente dei neri; l’America (che lungi dall’essere il Nuovo Mondo è il luogo dove si sono trovati i più antichi resti umani) è il continente degli uomini dalla pelle rossiccia, che anche avendo alquante differenze hanno molto in comune; nella maggior parte dell’Asia il tratto comune è quello degli occhi obliqui e fini; in India troviamo un altro colore della pelle e una fisionomia caratteristica. Potremmo segnalare poi una o due razze mediterranee. E da ultimo, i biondi: un popolo senza preistoria, che dalle nebbie del nord dell’Europa irruppe violentemente nella storia ben poco tempo fa, e che nell’attualità, parlando in maniera generale, sono quelli che dominano il mondo. Si direbbe che sono l’ultima creazione degli dèi e forse quelli a loro più somiglianti, almeno per come li descrivono gli scrittori greci e romani e per come si sono visti in molte occasioni ai giorni nostri, scendendo dai loro veicoli preferiti: gli OVNI.


  Questo è, descritto in modo molto semplice, il panorama delle razze umane, e torno a dire che non ho “prove” come quelle che si richiedono in un tribunale. E può darsi anche che mi sbagli in alcune delle mie valutazioni, ma ciò su cui non ho dubbi è che il mio punto di vista riguardo l’apparizione dell’essere umano sul pianeta, considerato in modo generale, è molto più vicino alla realtà piuttosto che le spiegazioni puerili forniteci dalla religione o le spiegazioni semplicistiche che ci dà la scienza ufficiale, la quale si rifiuta di ammettere una miriade di evidenze che ci convincono del fatto che l’antichità dell’uomo sulla Terra è ben maggiore di quella che essa dice³⁸.


  




  Gli sport


  


  Poniamo l’attenzione ora su un altro fenomeno universale che contrasta oltremodo con quello che abbiamo appena analizzato: gli sport. L’organizzazione internazionale degli sport comporta un’enorme quantità di difficoltà precisamente per il fatto di essere di per sé una competizione. Nonostante questo, ci troviamo di fronte all’evidenza che gli sport hanno un’organizzazione internazionale da far invidia alle stesse Nazioni Unite. Le direttive e gli ordini emanati dal Comitato Olimpico Internazionale o dalla FIFA, per fare solo un paio di esempi, sono obbediti molto più scrupolosamente delle condanne, risoluzioni o embarghi emessi dalle Nazioni Unite, che con elevata frequenza sono rifiutati dai Paesi contro cui sono diretti. L’enorme quantità di preparativi e di spese che comportano i Giochi Olimpici potrebbe far pensare che ciò sia un ostacolo insormontabile per la loro celebrazione. E tuttavia vediamo che con regolarità, ogni quattro anni tutte le nazioni del mondo, nonostante siano coinvolte in innumerevoli dispute e persino in guerre, si danno appuntamento nello stesso luogo per competere in un’infinità di discipline. Però, mi si chiederà: che rapporto hanno gli dèi con gli sport? O meglio: in cosa traggono essi beneficio dalla loro buona riuscita? Il lettore ricordi nuovamente quello che si era detto a proposito di ciò che gli dèi esigono in primo luogo, in modo da ottenere così quello che in ultima analisi cercano: essi vogliono radunare la gente ed eccitarla in qualche modo per ricavarne in maniera unificata l’energia emanata dai loro cervelli.


  Il lettore immagini adesso uno stadio la domenica pomeriggio, stipato di gente che grida e vocifera fino al punto di diventare rauchi, vittime dell’angoscia o dell’ira se la loro squadra sta perdendo o esultanti di giubilo se la loro squadra sta vincendo. E si pensi che a pochi chilometri di distanza, nella città più vicina, si sta dando lo stesso spettacolo. Se osservassimo tutto ciò da grande altezza vedremmo che in tutta la nazione, in quello stesso momento, ci sono centinaia di campi da calcio e di stadi zeppi di gente che strepita con lo stesso entusiasmo. E se ci elevassimo ancora di più, vedremmo che non solo in una nazione, ma che in tutta Europa ci sono migliaia di campi pieni di gente esultante e ululante.


  Allo stesso modo di come le api o i calabroni si librano nell’aria sopra il fiore prelevando il nettare che esso distilla, immagineremo questi esseri invisibili che ondeggiano sopra gli stadi, con il loro caratteristico dondolio, mentre “assorbono” le sottilissime radiazioni che in quei momenti sono emanate dai cervelli eccitati di tutta quella massa umana radunata. E questo, domenica dopo domenica e anno dopo anno, sopra ogni cosa e in barba alle crisi economiche, sociali o politiche; e persino al di sopra delle difficoltà climatiche, dato che è abbastanza frequente che le partite si celebrino in giorni ventosi e con temperature sotto zero, o con i campi inzuppati o anche con la neve, come succede nel football nordamericano.


  Attraversare le cortine di ferro e le complicate frontiere che ci separano dai Paesi comunisti non è cosa facile. Tuttavia, per lo sport non esistono simili ostacoli e quello che non ottengono commissioni di commercio o di cultura e gruppi turistici, lo ottengono con grande facilità squadre intere di sportivi, tanto in una direzione quanto nell’altra. Potrebbe darsi che il grande confronto bellico tra Russia e Stati Uniti scoppi mentre si sta celebrando un’importante finale di pallacanestro tra questi due Paesi presso il Madison Square Garden, ma in entrambi i casi i grandi beneficiari di questo saranno gli dèi, e noi ingenui mortali non faremo altro che seguire le norme di condotta che ci hanno imposto. Il lettore pensi per un momento alla cosiddetta “festa nazionale” (e che consti che non sono un nemico di essa, senza peraltro esserne un appassionato): quale strategia geniale di qualche dio iberico per ottenere precisamente ciò che tutti loro vogliono! Un’arena gremita di esseri umani ammucchiati e vocianti, infiammati da una parte dalle aggressive cariche del toro e angosciati d’altra parte per la possibilità di un’incornata mortale. Ogni esile inchino del toreador genera un’onda psichica gigante e ritmica che esce dalla piazza e si eleva invisibile verso il cielo. E per terminare il grande compito che gli dèi svolgono in mezzo all’arena – come in un imponente altare – un bellissimo toro (esattamente uguale a quelli che gli dèi richiedevano ai loro adoratori di un tempo!) rilascia fiotti di sangue caldo, consegnando violentemente in pochi secondi tutta la sua possente vita al momento della stoccata. Gli uomini giocano con l’animale e gli dèi giocano con gli uomini. Ma gli uomini non se ne rendono conto. Per terminare con questo tema voglio dire che la pratica dello sport è una cosa completamente naturale negli esseri umani, però un’organizzazione così perfetta e così efficiente in un mondo così disorganizzato e nel quale tante grandi istituzioni funzionano male, che riesce a riempire settimana dopo settimana un’infinità di stadi con esseri umani eccitati, è qualcosa che suscita parecchi sospetti.


  




  I grandi fuochi


  


  Parliamo di un nuovo fenomeno utilizzato dagli dèi per ottenere quello che cercano nel nostro mondo. Un fenomeno che al lettore sembrerà strano perché probabilmente non ha mai sospettato che potesse avere un simile retroscena, anche se sono sicuro che in più di un’occasione avrà pensato a ciò con una certa angoscia o, se non vive in campagna e non può esserne colpito, almeno con un po’ di curiosità. Mi riferisco ai grandi incendi forestali. Può darsi che mi sbagli nuovamente, ma sono presenti in questo fenomeno, quando lo si consideri globalmente, molte strane circostanze.


  Qualche tempo fa, quando gli incendi forestali estivi costituivano non solo in Spagna ma in tutta Europa una vera preoccupazione, scrissi un articolo intitolato “Chi brucia i monti?”. La rivista alla quale era destinato non ne considerò prudente la pubblicazione perché pensò che era troppo audace. Oggi, vari anni dopo, quando gli incendi forestali sono diventati l’incubo di certe nazioni, senza che né le autorità né i tecnici siano capaci di trovarvi una causa o una soluzione, riaffermo più ancora il mio sospetto che dietro alle cause genuinamente naturali può esserci la mano o l’alito di alcuni di questi dèi che ravvivano le fiamme. E in molti casi credo non ci sia stata nessuna causa naturale, bensì che essi direttamente – e a volte sfacciatamente – sono stati gli incendiari.


  Prima di trascrivere alcune parti dell’articolo a cui mi riferivo, devo ricordare al lettore ciò che ho detto alla fine del precedente capitolo riguardo l’energia vitale che si libera quando la materia viva si disintegra violentemente. La materia torna alla terra, però la vita di cui era impregnata si rilascia e si libera in forma di radiazioni o di onde di enorme frequenza e totalmente impossibili da captare da parte degli strumenti di cui si avvale la scienza.


  Quando si bruciano corpi di animali questa energia si rilascia rapidamente e in abbondanza, mentre quando si brucia della materia vegetale si rilascia in ben minor proporzione; per questo, per ottenere una qualche quantità apprezzabile di questa energia sottile bisogna bruciarne grandi quantità.


  Devo confessare – così cominciava il mio articolo – che fu una circostanza banale quella che mi indusse a mettere per iscritto il mio sospetto che gli incendi forestali non fossero così naturali come sembravano essere. Fu un fatto che mi successe alcuni giorni prima su un monte galiziano, regione in cui si danno in abbondanza precisamente di questi incendi inesplicabili.


  Camminavo assieme a due anziani in un bosco di pini parlando del grande pericolo costituito oggi dagli incendi di montagna, quando l’anziana disse spontaneamente: “Deus nos libre d’unha mala fada” (“Dio ci liberi dalla fata cattiva”, anche se in galiziano mala fada significa anche “infortunio” o “disgrazia”). Sulle labbra dell’anziana quella frase era solo un’eco istintiva con la quale ripeteva in maniera meccanica ciò che quasi sicuramente aveva sentito molti anni prima dai suoi genitori, e in realtà non seppe spiegarmi perché lo diceva. Ma giunto al mio orecchio ciò dette adito a un sospetto. Insisto sul fatto che sono solo sospetti, però d’altro canto ci sono molti fatti che danno credibilità a questi sospetti; fatti che provengono da luoghi, epoche e latitudini differenti.


  Nel 1979 si riunì a Ourense un gruppo di esperti dell’ambito dell’industria del legno, alquanto preoccupati dalla grande quantità di incendi forestali. L’oggetto della riunione era soprattutto arrivare a qualche accordo riguardo a quale potesse essere la loro origine. Le conclusioni alle quali giunsero furono sconcertanti: trovarono nientemeno che quattordici possibili cause. Ma quod nimis probat, nihil probat; ciò che troppo prova, nulla prova. Quattordici cause erano troppe per essere prese sul serio e in un certo modo si annullavano a vicenda. In realtà erano quattordici teorie allo sbaraglio che cercavano di spiegare un fatto inspiegabile.


  Io non nego che un bosco possa ardere per cause completamente naturali o umane, come l’azione di un piromane, il mozzicone di un irresponsabile, una scarica elettrica, ecc., però nessuna di queste cause, e neppure tutte assieme, sono capaci di spiegare l’enorme quantità di incendi che in questi ultimi anni sono divampati non solo in Spagna ma in tanti altri Paesi del mondo.


  Una delle cause che per molto tempo si sono ammesse come possibili spiegazioni è che i vetri o le bottiglie, e specialmente i fondi di bottiglie rotte abbandonate sui monti, facessero da lente, concentrando così i raggi solari e appiccando l’incendio. Questa causa fu studiata negli Stati Uniti, in special modo da un’università dell’ovest del Paese, dato che anche lì avvengono con notevole frequenza questi grandi incendi inspiegabili, e si trovò che di circa 5000 prove che vennero fatte (lasciando fondi di bottiglie in luoghi in cui con certa facilità potevano provocare un incendio) nessuna diede luogo a un incendio reale. Della maggioranza delle altre “quattordici cause ourensi” si potrebbe dire qualcosa di simile. Sì che bisogna riconoscere una responsabilità maggiore ai mozziconi lanciati dagli irresponsabili, ai resti dei falò degli escursionisti e soprattutto agli psicopatici incendiari e agli incendi dolosi; ma neppure così si spiega lo strano fenomeno in tutta l’estensione e l’abbondanza che ha raggiunto in questi ultimi anni; e ancor più tenendo conto che alcuni di questi grandi incendi sono cominciati molto lontano dalle strade, in luoghi dove non arrivano mai i turisti domenicali (che sono i più pericolosi) e soprattutto tenendo conto della circostanza che in molte occasioni gli incendi sono cominciati simultaneamente o con ben poca differenza in termini di tempo lungo tutta una montagna o una cordigliera.


  Ecco alcuni degli indizi che mi hanno fornito la pista che ci troviamo di fronte a un fatto paranormale di vaste dimensioni.


  Nell’anno 1979, quando viaggiavo da solo per una regione montagnosa ai confini delle province di Pontevedra e La Coruña, all’arrivo presso la cima di una montagna mi trovai improvvisamente di fronte a un incendio spaventoso che stava divorando una pineta, con fiamme di più di dieci metri d’altezza e che stava avanzando minacciosamente verso la stretta strada per la quale io dovevo passare. Si stava facendo notte e quella visione dantesca mi impressionò perché, caso strano, da almeno dieci minuti stava cadendo una pioggia torrenziale in tutta la zona. Io, davanti allo spettacolo di quelle enormi fiamme insensibili all’acqua che cadeva, fermai il veicolo e cercai di scendere per convincermi che fosse vero quello che stavo vedendo. Riuscii solo a mettere a terra il piede sinistro, perché il mero tentativo di uscire mi lasciò bagnato fradicio. Ricordo che permasi un certo tempo con il finestrino abbassato per ascoltare il minaccioso crepitio delle fiamme e per contemplare quello spettacolo incredibile³⁹.


  Trascorso un mese dall’esser stato testimone di questo fatto, a migliaia di chilometri di distanza, a Los Angeles, in California, presenziai a un altro fatto strano, connesso con il precedente. Da uno dei quartieri di quell’immensa città potei vedere come su un fronte di alcuni chilometri ardevano tutte le colline di Beverly Hills, con l’incendio che si estendeva fino in riva al mare. Questo incendio fu un fatto noto perché tra le molte case che distrusse c’erano anche quelle di alcune star del cinema. La cosa curiosa fu che le autorità non poterono spiegare come ciò avesse potuto cominciare in così tanti punti in modo simultaneo, e come si era potuto propagare in modo tanto rapido. Conservo ancora i titoli dei giornali con le congetture e le stranezze derivate da un avvenimento così distruttivo e così inspiegabile.


  Questa mia credenza non è così stravagante come potrebbe sembrare a prima vista e ha un’enorme quantità di precedenti a suo supporto nel campo della paranormalogia. Il fatto di “produrre incendi” è qualcosa in cui ci si imbatte spesso per coloro che si dedicano all’indagine dello strano mondo del paranormale.


  In Galizia ci sono strani incendi che i contadini chiamano ameigados, cioè causati da meigas⁴⁰ o fate. Conosco i dettagli di uno di questi roghi nella provincia di La Coruña, dove i proprietari di una casa rurale, con la loro piccola tenuta intorno, erano perpetuamente in guardia di fronte alle fiammate che spuntavano repentinamente e spontaneamente da qualsiasi angolo della fattoria, divorando in pochi istanti tutto quello che si trovava nei paraggi e minacciando di estendersi al resto della proprietà se non si accorreva con prontezza. Non finiva in pasto alle fiamme soltanto la materia facilmente infiammabile come la paglia, ma finì avvolto dalle fiamme anche lo stesso carro da lavoro di materiale solido e duro, restando di esso solo i resti carbonizzati.


  Nei fenomeni di poltergeist che studiamo in parapsicologia l’agente che causa rumori, rottura di oggetti, lanci di pietre e ogni sorta di strani fenomeni è di norma anche il causante di incendi. Conosco un caso in cui i pompieri di una piccola città degli Stati Uniti optarono per stazionare uno dei loro camion-pompa di fronte a una casa nella quale ogni quarto d’ora si denunciava un incendio inspiegabile.


  In demonologia – che non solo nella mentalità popolare, ma in tutta la sua profonda realtà è imparentata con tutti questi bizzarri fenomeni – il “causare fuoco” è qualcosa che viene costantemente attribuito al “demonio”. (E scrivo “demonio” tra virgolette perché non lo ammetto come ci viene presentato dal cristianesimo, vale a dire come un nemico personale di Dio. Sì che lo ammetto però come uno di questi esseri sovrumani di cui precisamente stiamo trattando in questo libro e le cui manifestazioni sogliono essere negative per gli uomini). È significativo il titolo del capitolo 13 del libro Demonolatreiae libri tres di Nicolai Remigii, pubblicato nel 1595: «I demoni danno fuoco alle case e agli edifici. Alcuni esempi». Remigii fornisce esempi su esempi di fuochi che secondo la mentalità di quei tempi erano attribuiti al “demonio”. (Nella vita di San Giovanni Maria Vianney, un santo francese del XVIII secolo, ritroviamo che il “demonio”, furioso perché il santo non cadeva nelle sue trappole, causava strani e repentini incendi in casa sua).


  Naturalmente in parapsicologia dobbiamo saper distinguere bene tra la spiegazione che i diversi popoli e persone possono dare a questi strani fatti e la realtà innegabile dei fatti stessi.


  Nel campo dell’ufologia troviamo ugualmente che i fuochi sono un aspetto connesso con questi misteriosi visitatori, e non solo nel causarli, ma anche nello spegnerli, ammettendo però che sono molto più abbondanti i casi in cui questi intrusi spaziali invece di spegnere fuochi li appiccano.


  Dell’ondata del 1975 di Porto Rico, dove assieme a una grande quantità di OVNI si videro nel cielo altre strane creature somiglianti a grandi uccelli (fenomeni successi anche da altre parti in concomitanza agli avvistamenti OVNI) conosco da vicino il caso di una piccola capanna sulla quale si posò uno di questi grandi “volatili”, la quale capanna finì inspiegabilmente in fiamme quando la creatura scomparve.


  Ma il caso più istruttivo in questo contesto specifico è il famoso “fuoco di Peshtigo”, più conosciuto come l’“incendio di Chicago” per essere stata questa una delle sue conseguenze più famose. Molta gente non sa che la stessa notte in cui Chicago andò a fuoco (8 ottobre del 1871) arsero anche molti altri piccoli paesi e persino delle città, come l’oggi popolosa Greenbay, dove morirono bruciate circa 3000 persone. E quella stessa notte arsero enormi estensioni di terreno in almeno sette stati degli Stati Uniti, comprendendo una superficie equivalente alla metà della penisola iberica.


  La causa di questo incendio straordinario? Né più né meno che quello che oggi chiamiamo un OVNI; una palla di fuoco che passò a nord e a nord-est degli Stati Uniti dallo stato del Nebraska fino a quello della Pennsylvania, seguendo una linea retta di non meno di 2000 chilometri e causando al suo passaggio enormi conflagrazioni in migliaia di chilometri quadrati. Secondo i testimoni oculari un calore opprimente scese improvvisamente dal cielo, soffocando chiunque si trovasse in una spianata priva di un posto nel quale ripararsi.


  Questo è quanto ho recuperato dal mio articolo non pubblicato. Da allora ho continuato a raccogliere dati che hanno accresciuto i miei sospetti. Si leggeva sull’«Excélsior» messicano il giorno 29 settembre 1979: «Un totale di 25.000 ettari di pascoli e boschi di San Pedro Mártir e Sierra Juárez, nel municipio di Ensenada, furono distrutti da incendi durante la stagione estiva». Notizie come questa se ne possono trovare in tutti i giornali di buona parte delle nazioni del mondo, soprattutto di quelle in cui abbondano i boschi. Nei momenti in cui scrivo queste righe un gigantesco incendio forestale imperversa già da quattro giorni su boschi e paesi dell’Australia e ha consumato fino a questo momento una superficie di circa 3000 chilometri quadrati. Naturalmente le persone che vivono in città si rendono conto appena di queste enormi conflagrazioni e per loro non è altro che una notizia qualsiasi del giornale o della radio.


  Quando nell’anno 1982 attraversai il Portogallo da Oporto fino alla città di Castelo Branco, lo feci passando per chilometri e chilometri di monti completamente arsi sui quali non rimanevano segni di vita. Il Brasile è molto probabilmente la nazione che conta la maggior quantità di foresta vergine di una frondosità impenetrabile. Negli anni ‘60 arse una superficie di bosco comparabile alla superficie di tutta la Spagna. Nel caso del Brasile si sa di molta gente interessata a questa pratica barbara con il fine di ottenere che gli indios che abitano in certe zone si ritirino più all’interno dell’immenso Mato Grosso e lascino il terreno libero agli sfruttatori. (Questo genocidio è stato denunciato ripetutamente alle Nazioni Unite ma i militari che mal governano quel paese sono molto occupati a torturare “comunisti” e leader operai e non hanno tempo per queste piccolezze).


  Sebbene sia vero che, come abbiamo detto anteriormente, in moltissimi casi si potrà trovare una causa perfettamente umana e naturale per questi fenomeni, è anche vero che la faccenda degli incendi forestali è una qualsiasi di quelle in cui questi esseri “superiori” coprono le loro attuazioni sul nostro pianeta sotto le apparenze di fenomeni naturali, quando in realtà sono fenomeni causati o accentuati da loro. Inoltre in certe occasioni fanno esattamente il contrario, vale a dire ci fanno credere che qualcosa sia soprannaturale quando in realtà è qualcosa di perfettamente naturale, ma dovuto a cause che noi ignoriamo e che essi usano come gli pare per impressionarci (a cominciare dai loro stessi personaggi, i quali si sono fatti adorare come fossero dèi quando in realtà sono solamente altri esseri intelligenti dell’universo).


  Tuttavia ci sono casi in cui non c’è dubbio su chi siano stati i causanti dei fuochi. Nelle righe precedenti abbiamo portato alcuni di questi casi. E affinché il lettore veda che questi fatti non sono solo cosa del passato, trascriverò questa notizia apparsa sul quotidiano «Crónica» di Buenos Aires il giorno 14 agosto del 1982, riferitami da parte del ricercatore portoricano Noel Rigau:


  


  «UN OVNI INCENDIARIO IN CATAMARCA. Un incendio registrato oggi nella località di Londres e frazioni ha colpito undici abitazioni e ha causato delle ferite a due persone oltre a importanti perdite in piantagioni di alberi di noce, di citrus e di vigneti; e sebbene le forti raffiche di vento che si registravano in quel momento fecero temere la popolazione per la propria sicurezza, il fuoco si allontanò poi verso le colline, dopo che il vento aveva cambiato direzione. Tuttavia, quando l’origine del sinistro non andava al di là di semplici congetture, un comunicato ufficiale lasciò perplessa la popolazione. In effetti, il Comando di Polizia ha informato questa sera che un incendio registrato nella città di Londres era stato causato da un oggetto volante non identificato (OVNI) che in due occasioni era riuscito a mettersi in contatto con la terra».


  


  Il comunicato emesso attraverso il Dipartimento di Pubbliche Relazioni del Comando di Polizia diceva così:


  


  «Nella località di Londres, circoscrizione di Belén, si alzò ieri sera un vento zonda di una velocità approssimativa di 150 chilometri orari, provocando copiosi danni, tetti scoperchiati, caduta di alberi e di pali della luce. Alle ore 3:50 è stato osservato un OVNI che si spostava da ovest a est ad un’altezza di sette metri, illuminando la popolazione con una luce gialla di una circonferenza di 50 metri.


  Posteriormente si è posato a terra in una tenuta per poi rialzarsi in volo dirigendosi verso nord-ovest, scendendo nuovamente a intervalli da due a tre minuti, potendosi osservare come immediatamente si produceva un vorace incendio nel luogo presso il quale si era posato. Tale incidente si è espanso a causa del forte vento».


  


  E continua il quotidiano «Crónica» per un’intera colonna dando maggiori dettagli dell’avvenimento. Nel caso avessimo dei dubbi sul fatto che si tratti solo di una notizia sensazionalistica qualsiasi, quattro giorni più tardi il quotidiano «Clarín», anch’esso di Buenos Aires, si dilungava sul fatto dopo una propria indagine:


  


  «PAURA IN CATAMARCA PER UN OVNI INCENDIARIO. I movimenti dell’OVNI sono stati seguiti con preoccupazione dall’auto della polizia degli agenti provinciali Andrés Soria e Ramón Carpió mentre stavano effettuando un giro di routine per il paese. Tutta la provincia della Catamarca è in agitazione a causa dello strano incendio nei campi che si è prodotto in una estremità della località di Londres a partire da una grande fiammata emessa da un oggetto volante non identificato (OVNI), secondo quanto informa la stessa polizia locale. Mentre cominciava a soffiare un forte vento, gli agenti di polizia videro l’oggetto fermo e posato su una strada all’incrocio delle vie Zurita e Calchaquí. Quando essi fermarono il loro veicolo, l’OVNI si alzò rapidamente e dopo un percorso a zigzag produsse un violento scoppio da cui derivò un’immensa fiammata».


  


  Il quotidiano «Clarín» apporta altri resoconti di testimoni oculari e termina con questa descrizione intimoritrice:


  


  «Alberto Seleme, un caratteristico abitante del posto, corroborò quanto espresso e aggiunse: “Era qualcosa di dantesco; la terra, il vento, il fumo, il pianto della gente che correva, le fiamme. La polizia suonava le sirene. Era tutto un inferno».


  


  Al contrario, come dicevamo, in certe occasioni si sono visti questi misteriosi visitatori dello spazio che spegnevano fuochi. Conosco da vicino un caso accaduto a Tolima (Colombia), in cui la fattoria di una giornalista molto conosciuta fu salvata dall’essere divorata da un incendio grazie all’opportuno e manifesto intervento di un OVNI. La giornalista era atterrita; in compagnia di un’amica, entrambe videro come le fiamme avanzavano inghiottendo tutto e com’erano già a poca distanza dalla casa quando un apparecchio di forma discoidale si avvicinò lentamente verso le fiamme ad altezza molto bassa. In pochi istanti si sentì un freddo intensissimo che non solo fece tremare lei e tutti i peones della proprietà che stavano lottando per impedire che il fuoco avanzasse, bensì fece che le enormi fiamme si estinguessero in pochi secondi. La stessa proprietaria della tenuta mi spiegò in dettaglio com’era avvenuto l’incredibile fatto, e mi mostrò una copia del quotidiano «El Tiempo» nel quale aveva narrato in un’intera pagina quanto era successo.


  Quando nell’anno 1931 ci fu un grande incendio forestale presso il misterioso Mount Shasta (in California), che avanzava rapidamente per un versante del monte divorando ogni cosa, secondo molti testimoni si vide apparire una stranissima nebbia che inspiegabilmente lo placò. Nel punto dove il fuoco si fermò si poté vedere per molti anni una specie di curva perfettamente tracciata nel mezzo della montagna. Ammetto la possibilità di essere in errore e che tutti i miei sospetti non siano altro che mie immaginazioni; però, di nuovo, constatando nella Bibbia e nella storia di molti popoli antichi l’interesse e l’insistenza che gli dèi avevano per la cremazione delle offerte che esigevano, fossero queste di animali o vegetali, mi riaffermo nelle mie ipotesi.


  




  Le cremazioni di vegetali nella Bibbia


  


  Noti il lettore che dico offerte di “animali o vegetali” perché è certo che gli dèi esigevano anche offerte e cremazioni di determinati vegetali in una quantità e in una forma specifiche, come vedremo subito nei testi biblici.


  Questo potrebbe sembrare a prima vista una contraddizione con ciò che abbiamo detto sul fatto che la materia vegetale, quando viene bruciata, rilascia queste onde (la vita) in quantità minore, e per questa ragione bisogna bruciarne grandi quantità contemporaneamente affinché ne produca una dose apprezzabile o utilizzabile dagli dèi.


  Questo fatto si può anche ben conciliare con la pochezza e la selettività che vediamo nelle offerte di vegetali che Yahweh esigeva. Ricorrendo di nuovo ai paragoni, possiamo vedere come gli uomini consumino grandi quantità di certi vegetali (grano, farina, ecc.) mentre di altri ne ingeriscono quantità più piccole, come le spezie che usiamo per condire i nostri cibi. L’energia prodotta dalla conflagrazione di un grande bosco potrebbe essere un “alimento” comune e volgare per molti di questi esseri in un certo momento determinato, mentre il fatto di bruciare determinati vegetali squisiti, in quantità specifiche e in momenti e modi molto specifici, potrebbe essere come il condimento adeguato per la cremazione di animali, che è quanto costituisce la parte importante dell’offerta voluta dagli dèi.


  Detto con parole più adeguate, le onde poco comuni che rilasciano certi vegetali quando sono bruciati in certe proporzioni si sintonizzano con quelle che vengono rilasciate nella cremazione della materia animale, producendo assieme una vibrazione specialmente gradita al “palato” di certi spiriti più raffinati. E a quanto sembra tanto Yahweh quanto i capi di tutte le bande di elohim erano una specie di gourmet spaziali.


  Osservi il lettore con quale squisitezza Yahweh ordina che gli siano fatte le offerte di vegetali. Dà come l’impressione che stia dettando a Mosè ricette di alta cucina con le sue misure esatte:


  


  «Yahweh parlò a Mosè e ad Aronne e disse: “Questa è una disposizione della legge che Yahweh ha prescritto. Ordina agli Israeliti che ti portino una giovenca rossa, senza macchia, senza difetti e che non abbia mai portato il giogo. La darete al sacerdote Eleàzaro, che la condurrà fuori dell’accampamento e la farà immolare in sua presenza. Il sacerdote Eleàzaro prenderà con il dito un po’ del sangue della giovenca e ne farà sette volte l’aspersione davanti alla tenda del convegno; poi si brucerà la giovenca sotto i suoi occhi: se ne brucerà la pelle, la carne e il sangue con gli escrementi. Il sacerdote prenderà legno di cedro, issòpo, tintura scarlatta [!] e getterà tutto nel fuoco che consuma la giovenca. Poi il sacerdote laverà le sue vesti e farà un bagno al suo corpo nell’acqua, quindi rientrerà nell’accampamento; il sacerdote sarà impuro fino alla sera”». (Numeri 19, 1-7)


  


  Nelle offerte quotidiane della mattina e della sera, assieme agli animali che bisognava sacrificare e bruciare, Yahweh esigeva puntualmente un’”offerta di cereali” che consisteva nella decima parte di un efa (una misura ebraica) di farina fine mescolata con un quarto di hin (un’altra misura) di olio di olive schiacciate e inoltre bisognava offrirgli una libagione di un quarto di hin di vino.


  Yahweh dettagliava molto bene le sue ricette, perché quando era un toro l’animale che veniva offerto, allora con esso bisognava offrire tre decimi di farina setacciata, mescolata con olio di oliva; se invece di un toro era un montone, allora la quantità di farina che bisognava offrire era di due decimi; se era un agnello, un decimo, e se era un maschio caprino non bisognava offrire nulla assieme a esso. Le quantità di vino variavano molto anche in accordo all’animale che si sacrificava.


  Ma non solo questo: Yahweh scendeva in altri dettagli. Le offerte di cereali dovevano essere sempre senza lievito e bisognava aggiungere un poco di incenso. Dovevano essere accompagnate da olio di oliva e bisognava aggiungere immancabilmente del sale (“ogni offerta deve essere fatta con sale”), e non bisognava mai aggiungere miele. Inoltre specificava:


  


  «Quando presenterai come offerta un’oblazione cotta nel forno, essa consisterà in focacce azzime di fior di farina impastate con olio e anche in schiacciate azzime spalmate di olio. Se la tua offerta sarà un’oblazione cotta sulla teglia, sarà di fior di farina, azzima e impastata con olio; la dividerai in pezzi e sopra vi verserai olio: è un’oblazione. Se la tua offerta sarà un’oblazione cotta nella pentola, sarà fatta con fior di farina e olio; porterai a Yahweh l’oblazione così preparata, poi sarà presentata al sacerdote, che la porterà sull’altare. Il sacerdote preleverà dall’oblazione il suo memoriale e lo brucerà sull’altare: sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito in onore di Yahweh». (Levitico 2, 4-9)


  


  E tutto ciò per essere bruciato sul rogo assieme alle offerte a modo di marinatura. La cosa curiosa è che le particolarità che conosciamo delle offerte che gli dèi mesopotamici esigevano dai loro popoli assomigliavano molto a queste che vediamo pretese da Yahweh, e non solo nella parte principale delle offerte e delle cremazioni di animali, ma anche in questi dettagli o capricci di esigere questa o quell’erba o liquido assieme all’offerta animale. Questo ci fa sospettare molto di una stretta similitudine di Yahweh con tutti gli altri “falsi dèi”, dandoci anche la spiegazione delle sue tremende gelosie verso di loro.


  




  Le cremazioni di animali nella Bibbia


  


  In quanto agli ordini che Yahweh dava a Mosè a proposito della cremazione di animali sull’altare potremmo riempire pagine su pagine:


  


  «Dirai loro: “Questo è il sacrificio consumato dal fuoco, che offrirete a Yahweh: agnelli dell’anno, senza difetti, due al giorno, come olocausto perenne. Offrirai il primo agnello la mattina e l’altro agnello lo offrirai al tramonto; come oblazione un decimo di efá di fior di farina, impastata con un quarto di hin di olio puro. Tale è l’olocausto perenne, offerto presso il monte Sinai: sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito a Yahweh”». (Numeri 28, 3-6)


  


  Sono interminabili i dettagli che Yahweh dava a Mosè rispetto a come doveva bruciare le offerte, quali di esse erano olocausti e quali potevano essere in parte mangiate dai sacerdoti, ecc. Ma ci sono delle altre particolarità. A volte sembra che l’impazienza di Yahweh di notare il “soave odore tranquillizzante” di cui ci parlano i testi era così tanta che senza attendere che venissero bruciati scendeva egli stesso per arderli e captare da vicino ciò che da essi voleva:


  


  «Gli disse [ad Abramo]: “Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo”. Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. […] Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi». (Genesi 15, 9-10; 17)


  


  E più avanti, nel libro del Levitico, leggiamo:


  


  «Aronne, alzate le mani verso il popolo, lo benedisse; poi discese, dopo aver compiuto il sacrificio per il peccato, l’olocausto e i sacrifici di comunione. Mosè e Aronne entrarono nella tenda del convegno; poi uscirono e benedissero il popolo e la gloria di Yahweh [la famosa nube] si manifestò a tutto il popolo. Un fuoco uscì dalla presenza di Yahweh e consumò sull’altare l’olocausto e le parti grasse; tutto il popolo vide, mandarono grida di esultanza e si prostrarono con la faccia a terra». (Levitico 9, 22-24)


  


  In questo sembra ci sia una similitudine con quello che dicevamo anteriormente a proposito dei massacri di animali. L’impressione è quella che, tanto nei sacrifici cruenti quanto negli olocausti, siccome attualmente tra i popoli civilizzati non c’è chi si occupi di Yahweh né di nessun altro degli dèi sacrificando loro degli animali e bruciandoli per fare offerta di materia viva, essi stessi si procurino i sacrifici e gli olocausti; nel primo caso andando nelle fattorie a uccidere animali e nel secondo caso provocando le enormi quantità di incendi forestali che ogni estate vediamo in tutto il mondo.


  Affinché il lettore capisca l’importanza che Yahweh dava a tutto questo (e allo stesso tempo affinché lo confronti con la poca o la nulla attenzione che a tali “cose santissime” si assegna nell’attualità, tanto nel giudaismo quanto nel cristianesimo), legga questi istruttivi passi presi dal secondo libro delle Cronache che si riferiscono alla consacrazione del tempio da parte di Salomone, vale a dire circa 300 anni dopo la morte di Mosè:


  


  «Il re Salomone e tutta la comunità d’Israele, convenuta presso di lui, immolavano davanti all’arca pecore e giovenchi, che non si potevano contare né si potevano calcolare per la quantità. […] Appena i sacerdoti furono usciti dal santuario […] allora il tempio, il tempio di Yahweh, si riempì di una nube, e i sacerdoti non poterono rimanervi per compiere il servizio a causa della nube, perché la gloria di Yahweh riempiva il tempio di Dio». (2 Cronache 5, 6, 11, 13-14)


  


  «Appena Salomone ebbe finito di pregare, cadde dal cielo il fuoco che consumò l’olocausto e le altre vittime, mentre la gloria di Yahweh riempiva il tempio. I sacerdoti non potevano entrare nel tempio di Yahweh, perché la gloria di Yahweh lo riempiva. Tutti gli Israeliti, quando videro scendere il fuoco e la gloria di Yahweh sul tempio, si prostrarono con la faccia a terra sul pavimento, adorarono e celebrarono Yahweh perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Il re e tutto il popolo offrirono un sacrificio davanti a Yahweh. Il re Salomone offrì in sacrificio ventiduemila giovenchi e centoventimila pecore; così il re e tutto il popolo dedicarono il tempio di Dio». (2 Cronache 7, 1-5)


  


  Noti il lettore la presenza fisica di Yahweh, per nulla simbolica e al contrario manifesta e concreta: il popolo vedeva perfettamente la nube, come allo stesso modo ai giorni nostri molta gente ha visto piccole nubi far cose piuttosto strane.


  Molto probabilmente le cifre date dalle Cronache sono esagerate, però anche riducendole a una terza parte ci troviamo di fronte a un rogo nel quale si bruciarono varie tonnellate di carne. Il lettore immagini il fumo, il penetrante odore di carne bruciata e il grasso che fluiva da tutte le parti. Non dovrà immaginarselo tanto, perché basterà continuare a leggere il capitolo 7:


  


  «Salomone consacrò il centro del cortile che era di fronte al tempio di Yahweh; infatti lì offrì gli olocausti e il grasso dei sacrifici di comunione, perché l’altare di bronzo, eretto da Salomone, non poteva contenere l’olocausto, l’offerta e i grassi. In quel tempo Salomone celebrò la festa per sette giorni». (2 Cronache 7, 7-8)


  


  E tutta questa carneficina, per che cosa? Per ingraziarsi e per compiacere il Dio vero, il Dio della bellezza, il Dio dell’amore, il Dio prima e profonda intelligenza che regge l’universo? In nessun modo. Il Dio vero non ricava piacere dai fumi e neppure dai grassi. Logicamente dobbiamo giungere alla conclusione che tutta questa carneficina fosse per soddisfare i gusti di un dio al quale piaceva il sangue, cugino di primo grado di Giove, Baal, Moloch, Aserá, Dagon, Kemos e tutti gli altri dèi mesopotamici i quali erano adorati dai loro popoli mediante sacrifici di animali o di esseri umani. Acab, re d’Israele, sacrificò due dei suoi figli a Baal. Questi sacrifici del “suo popolo” agli dèi rivali (Levitico 18, 2) ingelosivano tremendamente Yahweh e “accendevano la sua ira”.


  C’è infine un ultimo strano dettaglio relativo al fuoco e anche all’irascibilità e la mancanza di cuore di Yahweh. E da esso possiamo vedere come fosse molto interessato a che i sacrifici che esigeva venissero compiuti esattamente come egli ordinava, quando li ordinava, per le cause a lui gradite e unicamente nei luoghi che preferiva. Leggiamo nel libro del Levitico:


  


  «Ora Nadab e Abiu, figli di Aronne, presero ciascuno un braciere, vi misero dentro il fuoco e vi posero sopra dell’incenso e presentarono davanti a Yahweh un fuoco illegittimo, che Yahweh non aveva loro ordinato. Ma un fuoco uscì dalla presenza di Yahweh e li divorò e morirono così davanti a Yahweh». (Levitico 10, 1-2)


  


  Anche se non sarebbe il caso, non resisto alla tentazione di copiare i versi seguenti perché sono un bel riassunto di quelli che per secoli sono passati per l’anima di milioni di esseri umani intelligenti posti innanzi al dogma vuoto, assurdo e molte volte tirannico, propugnato e imposto dalle autorità religiose di tutte le credenze e di tutte le epoche. La spiegazione fanatica data da Mosè di fronte a un fatto così barbaro e il silenzio impotente di un povero padre affranto dal dolore e dall’ingiustizia del suo dio sono solo l’eco di altri mille fatti similari:


  


  «Allora Mosè disse ad Aronne: “Di questo Yahweh ha parlato quando ha detto: ‘In coloro che mi stanno vicino mi mostrerò santo e alla presenza di tutto il popolo sarò glorificato’”. Aronne tacque». [!] (Levitico 10, 3)


  


  Cosa avrebbe potuto dire il povero Aronne, incapace di comprendere la “giustizia” e la “bontà” del suo dio? Sicuramente in quel momento e nel profondo del suo cuore dovette imprecare contro Yahweh, come hanno imprecato contro Dio moltissimi credenti disperati quando i dottrinari religiosi attribuivano a lui cose con le quali non ha nulla a che vedere, perché sono dovute a cause molto più vicine a noi.


  Lettore: se tutte queste cose di cui abbiamo parlato ti sembrano abbastanza strane (per non dire assurde), non dimenticare che sono prese direttamente dalla Bibbia, il “libro sacro” che per molti milioni di esseri umani è stato la guida nel corso dei secoli. Con una guida di tal fatta, dove ci viene presentato Dio come un individuo dotato di gusti così animaleschi e stravaganti, non è per nulla strano che la nostra società sia esattamente com’è e che le idee religiose del mondo giudeo-cristiano vaghino così alla deriva come di fatto fanno.


  




  Riassunto


  


  Come riassunto di tutto questo lungo capitolo diremo che ciò che gli dèi fondamentalmente cercano di fare nel nostro mondo è di eccitarci e, qualora possibile, di radunarci in moltitudini per poter così estrarre più facilmente l’energia in forma di onde che viene emessa dai cervelli eccitati.


  Abbiamo già spiegato che questa eccitazione va intesa in maniera ampia: vogliono mettere il cervello umano in stato di tensione o di aspettativa, che è quanto cercano di fare quando gli esseri umani sono adunati.


  Per ottenere entrambe queste cose hanno ideato delle strategie a breve e a lungo termine. Quelle a breve termine potremmo dire che sono le religioni e gli sport, perché conseguono questi stati di ansia ed eccitazione e allo stesso tempo l’agglomerazione con elevata frequenza. Quelle a lungo termine potrebbero invece essere le razze, le lingue e le patrie, che in fin dei conti sono quelle che causano una delle cose più ricercate dagli dèi, le guerre, giacché da esse ottengono in abbondanza qualcosa che hanno sempre voluto specialmente: dolore, sangue e corpi violentemente mutilati.


  Visti tutti questi fenomeni sociali, da questo punto di vista non si può fare a meno di ammirare l’intelligenza con cui sono stati ideati per ottenere i fini prefissati, perché non dobbiamo dimenticare che tali strategie devono essere volontariamente accettate da un essere intelligente, qual è l’uomo, che in molti altri aspetti della sua personalità non è per nulla docile e obbediente ai dettami degli altri. E d’altro canto devono essere accettate senza che gli uomini si rendano conto di essere manipolati e di quali sono i veri scopi di queste strategie. Nonostante tutto ciò, vediamo con quale mansuetudine l’uomo si sia lasciato abbindolare e abbia ammesso come sacri e importantissimi tutta una serie di princìpi che, considerati freddamente, sono stati disastrosi per l’umanità intera nel corso di tutta la sua storia.


  




  6


  


  Perché dobbiamo difenderci dagli dèi


  


  So che ci sarà molta gente – soprattutto gente che è stata in qualche modo contattata – che non è d’accordo con me sulla visione di tutto il fenomeno OVNI, e in special modo con il mio punto di vista che il fenomeno sia, alla lunga, dannoso per l’essere umano e più specificamente per l’umanità considerata nel suo complesso. Se questi individui conoscessero molti altri casi di contattati, oltre al proprio, si convincerebbero che quello che è successo a loro non è ciò che suol essere più frequente. Molte volte questi vantaggi o benefici che alcuni individui hanno avuto dalla loro comunicazione con gli dèi sono stati solo temporanei, rendendosi conto anni più tardi che il bilancio totale era stato più negativo che positivo. E sono innumerevoli i casi in cui all’individuo che voleva uscire da questa relazione gli è stato totalmente impossibile.


  




  “Operazione Rama”


  


  Alcuni anni fa, quando l’Operazione Rama era al suo apogeo in Spagna e in parte del Sudamerica, mi guadagnai l’inimicizia di alcuni dei suoi leader perché quando i loro seguaci mi facevano domande sui benefici di quel movimento, io dicevo loro che mi sembrava che quelli che ne facevano parte andaban por las ramas⁴¹, consigliati male da persone piene di buona volontà, ma completamente ingenue. Andaban por las ramas del fenomeno OVNI quanto alla sua profondità e alla sua rilevanza. E dicevo loro, inoltre, che nonostante l’apparenza di innocuità e persino della bontà di tutta l’operazione, si esponevano a seri pericoli. Pericoli che diventarono realtà in moltissimi casi in cui le vite dei partecipanti subirono traumi e cambiamenti per nulla positivi.


  Questa Operazione Rama, originatasi in Perù, consisteva nel fomentare il contatto con gli “extraterrestri” presupponendo che questi “extraterrestri” sono i nostri fratelli buoni dello spazio che vengono ad aiutarci e in certo qual modo a risolvere i nostri problemi. I capi di questo movimento non avevano ancora scoperto che gli “extraterrestri”, come piace a loro chiamarli (o gli “dèi”, come li abbiamo chiamati noi nel corso di questo libro), invece di essere la soluzione dei nostri problemi sono il grande problema che l’umanità ha e ha sempre avuto. La cosa peggiore è che solo ora cominciamo a rendercene conto. Io stesso sono stato imbevuto di questa falsa idea quando mi misi in contatto con il fenomeno, ma questo successe già parecchi anni fa, e grazie a molte riflessioni e a molti fatti indagati personalmente già da tempo sono arrivato alla conclusione che tale bontà e tale generosità da parte “loro” non è quello che sembra a prima vista.


  Come ho già detto ripetutamente, si tratta più o meno della stessa bontà e generosità che noi abbiamo con gli animali che ci circondano, che trattiamo indubbiamente molto bene in tante occasioni, fino addirittura a sacrificarci talvolta per essi, ma alla lunga li teniamo al nostro servizio e non esitiamo a disfarcene oppure anche a ucciderli qualora ci disturbino, o semplicemente quando ci conviene.


  Uno dei mezzi che l’Operazione Rama aveva per cercare questa comunicazione era quello di salire in montagna e recarsi di notte presso luoghi solitari dove presumibilmente avrebbero potuto incontrarsi con i loro “fratelli spaziali buoni”. Questo originava a volte dei contatti telepatici per i quali non c’era bisogno di allontanarsi dai centri di riunione, ed è superfluo dire che questi contatti telepatici per molte menti squilibrate o propense allo squilibrio e per molti adolescenti sono risultati, alla lunga, frustranti o funesti.


  Con quello che abbiamo detto sino a qui abbiamo già cominciato a rispondere alla questione che ci siamo posti con il titolo di questo capitolo: dobbiamo difenderci dagli dèi perché, a lungo termine, il contatto con loro è dannoso per gli umani. Perlomeno il contatto indiscriminato, vale a dire senza sapere in anticipo con chi ci stiamo relazionando e quando manteniamo il fermo desiderio di consegnare le nostre menti e le nostre volontà a ciò che essi ci indicano, senza soppesare in modo critico se quanto ci dicono o ci comandano è utile o dannoso per le nostre vite.


  Aprendo una parentesi diremo che esiste una similitudine molto notevole tra questo che stiamo dicendo e quello che succede nello spiritismo. Lo spiritismo probabilmente è, a mio modo di vedere, lo stesso fenomeno che stiamo trattando in tutto questo libro, ma visto da un’angolazione completamente differente; nello spiritismo, cioè, “gli dèi” si manifestano in forma di spiriti di defunti anche se ammetto la possibilità – e in certi casi la probabilità – che alcuni dei personaggi che si manifestano in una “autentica” seduta spiritica siano i resti dell’energia psichica – che agisce in maniera automatica o quasi automatica – di qualche defunto morto non troppo tempo addietro. (Però devo confessare al lettore che a causa delle mie conversazioni con l’insigne spiritista portoricano l’ingegner Flavio Acarón, ultimamente ho cominciato ad ammettere la probabilità che in molte occasioni ciò che si manifesta è la stessa anima o la mente disincarnata del defunto, che durante un certo tempo vaga confusa nel suo nuovo stato, restia ad abbandonare il livello di esistenza nel quale era stata fino al momento della morte).


  Il massimo esponente dello spiritismo moderno, Alan Kardec, mette ripetutamente sull’avviso nelle sue opere i seguaci dello spiritismo sul fatto di non fidarsi ciecamente degli spiriti che si manifestano durante le sedute e sul fatto di non aprire ingenuamente la propria anima alle influenze di questi spiriti senza essersi ben assicurati previamente di che spirito si tratti in ciascun caso e se è per davvero chi dice di essere. Questo perché, curiosamente, ritroviamo nello spiritismo – e ammesso non solo da Kardec, ma da tutti i grandi maestri spiritisti – gli stessi tratti che abbiamo trovato nel nostro rapporto con gli dèi: che bisogna fare molta attenzione con loro, perché per quanto evoluti e superiori possano sembrare, ingannarci e mentirci sono cose frequenti e quasi normali.


  Quelli che credono allo spiritismo, come altrettanto i fanatici religiosi e i devoti degli OVNI, credono che le loro “guide”, i loro “santi” o i loro “protettori extraterrestri” non mentano mai e chi ci inganna siano altri esseri meno evoluti. Ma la realtà è che in tutti e tre i fenomeni – religione, spiritismo e OVNI – bisogna camminare con i piedi di piombo perché la delusione è all’ordine del giorno; e molto probabilmente né i “santi” sono così santi come credono i religiosi né le “guide spiritiche” guidano così bene come credono gli spiritisti e né i “fratelli buoni dello spazio” sono così buoni come credono i “contattisti”.


  Approfondendo un poco il lato negativo del nostro contatto con gli dèi potremmo operare una divisione e distinguere in che cosa consista la dannosità per gli esseri umani considerati individualmente e in cosa consista invece questa dannosità per l’umanità in generale.


  




  Dannosi a livello individuale


  


  Le conseguenze di questo contatto sono state principalmente i grandi cambiamenti pregiudizievoli che si sono notati nelle vite di tante persone. Con notevole frequenza chi è contattato dagli “extraterrestri” diventa errante, abbandona il suo lavoro o lo studio e normalmente anche la propria famiglia; alcuni entrano in uno stato di misticismo che li allontana completamente dal mondo che li circonda e in generale diventano abbastanza problematici per la società, credendo di star portando a termine una missione evangelizzatrice (predicatori della “buona novella”) e salvatrice dell’umanità, o sentendosi depositari di qualche grande progresso tecnologico. In qualche caso più acuto c’è stata una perdita totale delle facoltà mentali del contattato rimasto completamente stravolto; in altri casi è stato oggetto di accanite persecuzioni, soffrendo molto a causa di esse e persino scomparendo senza lasciare traccia⁴². In alcuni miei libri ho raccontato di casi di suicidio – conosciuti da me personalmente – di individui contattati; bisogna far notare che questi suicidi sono stati dovuti, secondo le note che gli stessi individui lasciavano, alle idee che furono loro suggerite da questi “protettori”.


  Per il fatto di essere qualcosa di direttamente connesso al tema che stiamo trattando, narrerò qui un aneddoto totalmente inedito come mi fu raccontato dallo stesso soldato che prese parte ai fatti. Circa a metà degli anni ‘70, mentre svolgeva il servizio di leva presso una caserma nelle vicinanze di Madrid, un giorno il soldato scoprì, in un posto mezzo nascosto nei dintorni della caserma, il cadavere del compagno a cui si apprestava a dare il cambio; questi aveva un foro di proiettile sulla fronte. Il mitra con il quale era di guardia gli era accanto. Da una tasca sporgeva un foglio sul quale c’era scritto un messaggio per suo padre: gli diceva che mentre faceva la guardia, all’imbrunire, gli era apparsa una donna bellissima vestita con tanti veli che gli aveva parlato del cosmo e della vita che c’è al di fuori della Terra. Gli disse anche che il limite della felicità era infinito, che era arrivata sino a lì in una nave siderale e che lo invitava a unirsi a lei. Il soldato aveva avuto paura (tra l’altro perché aveva il timore di abbandonare la responsabilità militare che aveva in quel preciso momento) e anche se lo attraeva l’idea di andarsene con quella donna così bella alla fine non andò e la lasciò allontanarsi.


  Naturalmente, dopo questa visione rimase totalmente scosso e durante tutto il giorno non smise di pensare al fatto. Non aveva informato nessuno di quello che gli era successo, ma a un certo momento sentì un grande rimpianto per non essersene andato assieme alla donna, ricordando che gli aveva detto che l’avrebbe potuta raggiungere quando l’avesse desiderato. Gli venne in mente perciò che la maniera di riunirsi con lei era quella di togliersi la vita. Scrisse subito la nota per suo padre dicendo che quella era l’unica causa della sua morte, affinché non pensasse che fosse stato triste o avvilito; inoltre, gli prometteva che sarebbe tornato a visitarlo e che lo avrebbe aiutato. Il giorno seguente, quando gli toccò nuovamente il turno di guardia notturna, si tolse la vita.


  La recluta che trovò il suo cadavere non mostrò la nota a nessuno a eccezione di un amico di sua fiducia, ma non alle autorità militari e neppure allo stesso padre del suicida, al quale era diretta. Notificò subito il suo macabro ritrovamento e per le strane circostanze del caso fu accusato della morte della sentinella. Rimase in carcere per quattordici mesi, ma non trovando nessuna prova contro di lui alla fine fu messo in libertà⁴³.


  Per non entrare troppo nel tema non voglio approfondire questo caso. Al lettore che ignori il vastissimo campo della paranormalogia risulterà strano, però la verità è che risulta un accadimento quasi tipico in cui si uniscono caratteristiche e dettagli che sono costanti nelle manifestazioni delle fate, nelle apparizioni della “Vergine Maria” o di qualsiasi dea di altra religione e nel vasto campo dell’ufologia. Tutti questi fenomeni, per quanto i fanatici di ognuno di essi si afferri alla veracità del proprio punto di vista, sono in fondo la medesima cosa e provengono dalla medesima causa.


  Se trasponiamo questi contatti con esseri non umani al campo religioso ritroviamo gli stessi esiti, per quanto i contattati sublimino tutta la loro esperienza. In ambito religioso i contatti vengono chiamati “visioni”, “apparizioni” o “estasi”, ma la vita del mistico, fisiologicamente parlando, si converte in un inferno che egli sopporta con rassegnazione e persino con allegria, in cambio dell’illuminazione che la sua mente riceve e di certe meravigliose sensazioni dalle quali di quando in quando si sente invasato⁴⁴.


  Il fatto che ci siano casi in cui il contattato ne sia uscito beneficiato nulla toglie ai fatti che abbiamo appena discusso. Come abbiamo già detto, molte volte accade che questi benefici siano solo iniziali e transitori, e inoltre i casi dannosi superano abbondantemente questi altri nei quali i terrestri sono stati beneficiati. Citerò a suo tempo, come esempio tra mille altri, il caso avvenuto nel paesino di San Clemente, nella provincia di Cuenca, dove si venera presso un eremo la Madonna di Rus, che secondo la tradizione apparve a dei pastori in una grotta accanto al fiume che porta lo stesso nome. Per la festa annuale portano l’immagine in processione dondolandola costantemente. Alcuni anni fa la signora incaricata di custodire l’eremo si suicidò inspiegabilmente. Lasciò una nota nella quale diceva che andava a “riunirsi con la Vergine”. In quel posto è possibile vedere l’albero sul quale si impiccò.


  




  Dannosi a livello sociale


  


  Se è importante l’aspetto negativo che la relazione con gli dèi ha a livello individuale, lo è molto di più a un livello generale o sociale. Questa negatività e questo scapito che l’umanità nel suo complesso trae dalla sua relazione con gli dèi è, in fondo, il tema principale di questo libro. E se il titolo è Difendiamoci dagli dèi è perché si presuppone che per l’umanità gli dèi siano qualcosa di pregiudizievole da cui ci dobbiamo difendere.


  E per non dare per scontato e provato quello che è il fondamento di tutto il libro, insisterò ancora su questo aspetto negativo di tutto il fenomeno OVNI, che è il modo che gli dèi hanno di manifestarsi in tempi moderni.


  L’assioma che io ho in mente e che considero sommamente importante che gli individui più evoluti debbano assumere e avere sempre presente è che l’umanità intera è una specie di fattoria degli dèi, un allevamento in cui gli animali domesticati sono gli uomini. Questa verità è durissima per la mente e per la sensibilità umane, e confesso al lettore che per me fu un vero shock quando, dopo aver resistito per molto tempo ad accettarla, un bel giorno non ebbi altra scelta che ammetterla di fronte alla reiterata evidenza dei fatti. Fatti che, non so se purtroppo o per fortuna, sono ignorati dalla maggioranza degli uomini, e ciò è la causa del fatto che si rifiutino di ammettere questo assioma quando lo sentono per la prima volta. Assieme a questo assioma generale e fondamentale potremmo enumerarne altri altrettanto importanti che servono a comprendere molti aspetti della vita umana che altrimenti risulterebbero completamente inintelligibili. Ecco alcune di queste verità:


  


  Ci sono dèi neutri, benefici e malefici


  


  Oggi sappiamo con sicurezza che tra le molte razze extraterrestri conosciute e catalogate da Michael Salla o dallo studioso italiano di abductions⁴⁵ Corrado Malanga ce ne sono due o tre (specialmente una rettiliana) che sentono una grande antipatia per la razza umana e che causano la maggior parte dei mali che sempre ci hanno afflitto⁴⁶.


  


  Gli dèi ci vedono e ci trattano più o meno


  come noi vediamo e trattiamo gli animali


  


  Gli animali a volte li uccidiamo, li maltrattiamo, li cacciamo o al contrario li viziamo, li proteggiamo, li alimentiamo e li difendiamo dai pericoli. Ma con tutte queste azioni, tanto in certi casi quanto in altri, quello che gli uomini pretendono è fondamentalmente di fare un piacere a se stessi. Il padrone cura il suo cavallo da corsa o il toro da corrida perché gli faranno ricavare denaro, gloria o soddisfazione al vederlo, ma poi non avrà inconvenienti nel venderlo come animale da macello o per qualche altro profitto. (Che occasionalmente qualcuno si rifiuti di venderlo o che gli faccia persino un monumento non contraddice per nulla ciò che stiamo dicendo; con queste azioni, l’essere umano sta sfogando e manifestando unicamente i più nobili sentimenti del suo cuore e in certa misura attraverso la manifestazione dell’apprezzamento che ha per l’animale fa un piacere a se stesso).


  Al fine di vedere più chiaramente questo aspetto egoista della nostra relazione con gli animali, consideriamo il caso più frequente dei gatti, ai quali i loro padroni solo soliti far asportare le unghie (almeno per mano di un veterinario, senza dolore) affinché non ci rovinino i mobili della casa; o l’ancora più drastico caso della castrazione alla quale sono sottomessi tanti animali, soprattutto cani e gatti, che d’altro canto sono così ben trattati presso i luoghi domestici.


  Se chiedessimo a un cane o a un gatto se gradisce che gli si asportino le unghie o che lo castrino, sicuramente ci direbbero di no in modo assoluto, e infatti per quanto amino i loro padroni si difenderebbero in ogni modo contro una simile ingiustizia. E se chiedessimo ai loro rispettivi padroni se veramente vogliono bene agli animali ci mostrerebbero le ricevute di quello che costa loro il veterinario e tutte le scatole di cibo che comprano in un anno. E tuttavia li castrano, gli asportano le unghie, li privano della loro libertà, ecc. Come è possibile che si diano dei comportamenti così antagonistici? Per quanto più sopra abbiamo detto: perché l’uomo, nella sua relazione con gli animali, cerca primordialmente di fare un piacere a se stesso, e in molte occasioni quel piacere consiste nell’essere buono con gli animali.


  Inoltre, in questi casi possiamo vedere chiaramente ciò che avevamo già indicato anteriormente: che quello che l’animale vede come una grande ingiustizia l’uomo lo vede come un proprio diritto sull’animale.


  Bisogna anche riconoscere, come segnalato prima, che a volte si verifica un’innegabile ed eccezionale relazione di amicizia e altre volte di antipatia tra certi dèi⁴⁷ e certi esseri umani, come del resto molti uomini e donne sviluppano un amore specifico per un determinato animale con il quale hanno convissuto per molto tempo o per qualsiasi altro motivo. Non ci riferiamo dunque a questi casi peculiari, bensì alla relazione generale che può esistere tra gli dèi e gli uomini.


  


  Gli dèi ci usano


  


  Credo che questa sia l’affermazione più comprensiva che si possa utilizzare per descrivere la loro relazione con noi. Per quanto duro possa sembrare, il verbo “usare” è quello che meglio descrive la motivazione che essi hanno per relazionarsi con noi. In un capitolo precedente abbiamo già abbondantemente trattato questo tema quando abbiamo detto che essi si avvicinano a noi per diletto o per necessità. Anche in questo esiste una totale similitudine con le nostre relazioni con gli animali⁴⁸.


  


  Agli dèi maligni non importa il nostro parere


  


  A questi dèi non interessano e non importano molto i nostri giudizi o le nostre reazioni alla loro maniera di agire su di noi (eccetto nei rari casi in cui si sia sviluppata una relazione speciale e individuale tra il dio e l’uomo). Parlando in termini globali, quindi, e considerando non questo o quell’individuo ma l’umanità in generale, si può dire che agli dèi non importa se il fine delle loro azioni è pregiudizievole per tutta l’umanità. Se conviene loro ciò che fanno, continueranno a farlo, anche sapendo che è dannoso per noi.


  Ci domandiamo allora: dov’è la loro moralità? Abbiamo già risposto precedentemente a questa domanda: la loro moralità vige solo tra di essi e non si estende a noi, allo stesso modo che la moralità umana vige solo tra umani senza essere estesa agli animali, nonostante vediamo che questi si difendono e lottano per la propria vita con lo stesso impegno che usiamo noi per difendere e lottare per la nostra.


  Nelle relazioni con noi, l’interesse degli dèi è sempre quello che primeggia; se qualcosa che conviene loro ci aiuta, lo compiranno, e se qualcosa che conviene loro ci danneggia, lo compiranno ugualmente.


  


  Tutta la storia umana è stata sotterraneamente guidata da loro,


  di maniera che noi abbiamo fatto ciò che a loro conveniva


  


  Con questa frase stiamo rispondendo all’ultima domanda che abbiamo formulato in questo capitolo e ci stiamo collegando con l’idea generale che stavamo sviluppando: perché la relazione degli dèi con noi, considerata in modo globale, ci risulta dannosa?


  Ci risulta dannosa perché nell’interferire con lo sviluppo della storia umana ostacolano l’evoluzione di tutta l’umanità verso livelli più progrediti di cultura, civiltà, convivenza, spiritualità e persino tecnologia. E questo è ciò che in realtà è successo finora, senza che l’uomo se ne sia reso conto. La razza umana ha visto ripetutamente frustrata la sua ascesa verso questi maggiori livelli di coscienza a causa dell’intervento degli dèi, interessati a che l’uomo non maturasse e continuasse a stare a loro servizio. Per questo hanno usato tutti i trucchi e i falsi modelli ai quali abbiamo fatto riferimento nel capitolo precedente (le patrie, le lingue, le guerre, le tradizioni e soprattutto le religioni e i dogmi) che hanno mantenuto soffocato lo spirito umano nel corso dei millenni.


  




  Gli dèi maligni ci aiutano in ciò che conviene loro


  


  Non si può negare che ci sia una similitudine tra quello che gli dèi hanno fatto con noi, dal loro punto di vista culturale ed evolutivo, e quello che molti Paesi colonizzatori hanno fatto con le colonie; anche se apparentemente le hanno aiutate a progredire, lo hanno fatto tenendo sempre a mente l’interesse della madrepatria al di sopra dell’interesse della colonia. In molte occasioni, cose che danneggiavano la colonia venivano fatte perché ne beneficiava la madrepatria e in altre occasioni si può dire che in maniera premeditata si pianificava una non-evoluzione della colonia per evitare che ciò portasse, a lungo termine, dei problemi al Paese colonizzatore e allo stesso tempo ottenere che i nativi continuassero a obbedire infantilmente e con mansuetudine alle consegne che arrivavano dalla madrepatria.


  Congiuntamente a questo non si può negare che in molti altri aspetti le madrepatrie abbiano aiutato le proprie colonie a progredire, dovuto al fatto che questo progresso conveniva in qualche modo al Paese conquistatore o anche perché l’evoluzione era qualcosa di connaturato a tutto il processo senza prendersi la briga di arrestarla. Questo aspetto benefico che indubbiamente si dà in molti casi di contatto individuale con gli “extraterrestri” è quello che unicamente, e miopemente, vedono alcuni dei ricercatori del fenomeno OVNI.


  Il fenomeno della “illuminazione”, che abbiamo descritto in un capitolo precedente, al quale sono stati e continuano a essere sottomessi molti esseri umani, ha un grande aspetto positivo: che la mente dell’illuminato si espande enormemente, arrivando a comprendere e a realizzare cose che in precedenza sarebbero state impossibili per lui⁴⁹. E non solo: a volte questo miglioramento repentino del loro spirito si estende al proprio corpo, che acquisisce capacità sovrumane per le quali è capace – assieme alle sue doti mentali migliorate – di convincere una grande quantità di gente compiendo delle gesta o fondando dei movimenti o istituzioni che spesso hanno fatto cambiare il corso della storia.


  




  Redentori, salvatori e incarnazioni


  


  Questo è il caso dei grandi avatāra⁵⁰ e dei fondatori di religioni. Questi individui, nonostante normalmente le diverse religioni ce li presentino come “esseri divini”, “figli di Dio”, “inviati dal cielo”, ecc., in realtà sono solo esseri umani che gli dèi hanno preparato per una missione straordinaria tra gli uomini loro fratelli; li dotano di tali qualità psichiche e assegnano loro poteri tali sulla materia che agli occhi degli altri mortali appaiono come “autentiche divinità”.


  È il caso di Buddha, di Krishna, di Quetzalcóatl, di Viracocha o di Bochica, secondo quanto abbiamo indicato nel primo capitolo; e anche se questo può sembrare blasfemo a tutti i credenti delle religioni, se ci si prendesse il compito di investigare le incredibili similitudini sussistenti tra le vite dei fondatori delle loro rispettive credenze non sarebbero poi così sicuri della loro divinità⁵¹. Purtroppo, per l’immensa maggioranza dei credenti di tutte le religioni “la fede non si pensa; la fede si ammette e si sente”. E ben potrebbe essere la ragione di questo fatto che si ha una paura incosciente a trovare che la fede non ha un fondamento razionale, ma che galleggia nel vuoto, appoggiata unicamente sui sentimenti, e che con ciò il credente si ritroverebbe per aria senza una base solida sulla quale appoggiarsi. Gli dèi si sono incaricati nel corso dei millenni di renderci degli animali abitudinari: abitudini somatiche e abitudini mentali. Pensare liberamente, nella maggioranza delle nostre società tradizionali, è un autentico peccato, molto malvisto dalle autorità. Ma ci si potrebbe logicamente chiedere: il fatto che si prendano il compito di preparare questi avatāra che poi fondano dei movimenti o delle religioni che spingono all’evoluzione morale dei popoli, non è un aiuto che gli dèi ci offrono? Nel rispondere a questa domanda entriamo nell’ambito delle ragioni per le quali l’interferenza degli dèi nella vita umana è più pregiudizievole a un livello generale e collettivo piuttosto che a livello individuale.


  Delle religioni si può dire la stessa cosa del girello che una volta si usava con gli infanti: li aiutavano a camminare e a non cadere e li proteggevano da molti colpi ai quali sarebbero esposti se non fossero circondati da tale artefatto. Ma passato un certo tempo, quando il bambino può già camminare da solo, il girello diventa un autentico freno. E se dopo vari anni il bambino continuasse ad avere bisogno del girello per camminare ciò vorrebbe dire che il girello si è trasformato in un grave danno per lui, impedendogli di sviluppare le sue facoltà naturali.


  D’altro canto alle religioni in relazione alle società capita la stessa cosa che succede a molte delle capacità e “poteri” connessi agli individui che li ottengono mediante il processo di “illuminazione” o di “contatto”: sono, in certi aspetti e fino a un certo punto, buoni, ma da lì in avanti causeranno loro del danno.


  




  Pro e contra delle religioni


  


  Parlando in generale, le religioni tendono con i loro insegnamenti a livellare l’umanità. Lo fanno predicando che tutti siamo figli di un medesimo Padre e insistendo sempre sui due grandi comandamenti della giustizia e dell’amore. Se il cristianesimo avesse dedicato tutti i suoi sforzi al fatto che questi due comandamenti diventassero una realtà nel nostro mondo, anche se non avesse conseguito nessun altra cosa sarebbe considerato a pieno diritto l’istituzione più benefica di tutta la storia umana.


  È innegabile che in tempi passati tanto il cristianesimo quanto le altre religioni abbiano aiutato mediante questi princìpi basilari a convertire piccole società feudali, frammentate da signorotti e credenze a non finire, in una grande società dove la dignità umana era più rispettata e dove l’uomo allargava i limiti della sua piccola tribù o popolo sentendosi per la prima volta fratello degli altri uomini.


  La religione spiritualizza l’uomo – costantemente zavorrato dalla sua carne e dai suoi istinti animaleschi – ricordandogli la sua vocazione verso l’aldilà dopo la morte, e d’altra parte frena lo sviluppo di questi istinti primitivi e delle inclinazioni cattive minacciando con dei castighi dopo la vita tutti coloro che non si siano attenuti alle leggi che predica. Da ultimo, non si può negare che per milioni di credenti la religione serve da grande tranquillizzante davanti allo struggente interrogativo della morte e anche come fortificante nei momenti di disgrazia e di dolore che tanto abbondano in questo mondo e per i quali l’intelligenza umana non ha mai avuto una spiegazione convincente.


  Naturalmente un cristiano devoto ci direbbe che il beneficio principale della religione è il fatto di averci posto in contatto diretto con Dio, nel manifestarci la sua volontà riguardo a noi e nel prometterci gli ausili spirituali necessari per entrare nel regno dei cieli. Però non bisogna dimenticare che stiamo parlando in modo generico di tutte le religioni, vedendo ciò che tutte loro hanno di benefico per l’uomo. Probabilmente ognuna di esse ci direbbe la stessa cosa che ci dice il cristianesimo riguardo la verità e l’esclusività delle sue credenze, il che logicamente ci metterebbe in guardia rispetto a questa sua “verità”.


  Diamo adesso una rapida occhiata alle parti negative della religione, considerata come un insieme di credenze e di riti mediante i quali ottenere un qualche tipo di salvezza dopo la morte.


  Il primo aspetto negativo delle religioni che segnaliamo è quello della loro istituzionalizzazione, ciò che presto o tardi le porta a costituirsi in “potere” o in un ausiliare del potere costituito (che frequentemente nella storia, per non dire sempre, è stato un potere oppressore). Le religioni che iniziarono essendo meri princìpi morali attraverso i quali i popoli miglioravano i loro costumi, finivano per diventare degli strumenti sociali o politici di potere in mano a pochi individui che usano la “volontà di Dio” per fini totalmente estranei ai princìpi dei loro fondatori. Frutto di questo tradimento dei princìpi fondatori e alla loro volontà di servizio, e non di dominio verso gli uomini, è la paralisi dello spirito e della mente che viene causata nei fedeli. Questi ultimi, confusi di fronte a una mancanza di logica (i dogmi inammissibili) e ribelli davanti alle imposizioni assurde o ingiuste (il “no” al divorzio e alla pillola, ecc.), optano per languire nella vita spirituale accontentandosi di seguire meccanicamente le tradizioni per non farsi notare in società, ma senza più ricercare, che è in definitiva l’essenza dello spirito religioso e che è in fondo il motore dell’evoluzione della mente e dello spirito.


  Questa paralisi della mente degenera, negli individui meno dotati di qualità intellettuali, nel nefasto fanatismo che troppi mali ha arrecato all’umanità nel corso della storia. Il fanatico è quell’individuo che, convinto di possedere tutta la verità, è del tutto incapace di pensare da sé (o forse anche per il fatto di essere terrorizzato dalle cose orribili che gli hanno fatto credere), e sceglie di difendere contro ogni ostacolo e con qualsiasi mezzo “la verità immodificabile” che egli possiede. E nel caso del fanatismo religioso, siccome questa verità è direttamente relazionata a Dio, il fanatico si rifiuterà di ascoltare qualsiasi ragionamento, e quel che è peggio userà qualsiasi mezzo, per quanto scorretto, per difendere l’onore del Padrone Supremo della vita e del Sommo Giudice. Quanti orrori sono stati commessi dai fanatici religiosi lungo i secoli per difendere la causa di Dio!


  Questa paralisi della mente si estende a tutti gli ambiti della vita umana. I popoli molto religiosi e soprattutto quelli che hanno adattato fedelmente la loro vita a qualche “libro sacro” hanno visto frenata la loro evoluzione in maniera drastica. I popoli islamici sono un chiaro esempio di questo, e anche se ci saranno persone alle quali ciò potrà sembrare una bestemmia, la fedeltà alla Bibbia mantenne paralizzato per milleottocento anni lo sviluppo tecnico e sociale delle nazioni cristiane. Quando circa un secolo e mezzo fa i liberi pensatori ruppero le catene con le quali la Bibbia teneva legate le menti del mondo occidentale, questo cominciò a svilupparsi molto in fretta, avanzando di più in cento anni rispetto a quello che aveva compiuto in diciotto secoli. A parte il caso popolare di Galileo ce ne sono molti altri meno conosciuti che lo provano.


  Inoltre, come abbiamo già notato precedentemente, le religioni separano l’umanità in gruppi. Uniscono tra di loro quelli che professano la stessa fede, però li separano da coloro che non lo fanno. E non solo questo: nel seno di una stessa religione sono tantissimi i casi di divisione e di odio a causa di differenti interpretazioni di uno stesso comandamento o precetto. Le guerre religiose riempiono la storia ed è inutile mettersi a dare esempi che sono conosciuti persino dai bambini delle elementari.


  Trascrivo questa citazione di Bertrand Russell a questo riguardo presa dal suo libro Perché non sono cristiano:


  


  «Quanto più fervente è stata la religione in qualsiasi periodo e più profonda la credenza dogmatica, maggiore è stata la crudeltà e peggiori i disastri. Nelle cosiddette “età della fede”, quando gli uomini credevano davvero nella religione cristiana in tutta la sua integrità, esisteva l’Inquisizione con le sue torture; molte donne sfortunate furono bruciate come streghe, a parte moltissime altre crudeltà praticate contro ogni genere di persone in nome della religione».


  


  Alcuni falsi princìpi religiosi, antinaturali e traumatizzanti, inventati da fanatici o da psicopatici costituiti in autorità e inculcati nelle anime infantili di migliaia e migliaia di credenti, sono state la causa segreta di molte nevrosi che più tardi affiorarono in età adulta causando infelicità e conflitti. Il fedele cristiano è un pover’uomo complessato che se si “salva” non è per meriti propri, bensì unicamente per i meriti di Cristo, come se in principio fosse nato irrimediabilmente condannato. Con un panorama così, quale cristiano può avere un’idea ottimistica di questa vita se fin dalla nascita ce la presentano come una valle di lacrime nella quale non appena ci distraiamo un momento ci rendiamo degni del fuoco eterno?


  Le religioni hanno paura del piacere, o perlomeno diffidano di esso. La rinuncia del piacere è quasi un’idea fissa nel cristianesimo e un luogo comune per tutti coloro che vogliano perfezionarsi nello spirito. E lo stesso si può dire delle altre grandi religioni. Sembra invece che si goda con un retrogusto masochista nel ricercare il dolore per il dolore, come se in esso fosse racchiusa qualche energia segreta per l’altra vita. Qualcuno potrebbe dirci che il dolore non è altro che il fallimento del previdente Dio Padre che il cristianesimo ci presenta. Perché nostro Padre ci esige dolore? E perché tesaurizzare energie per l’altra vita a costo di questa, che è quella che abbiamo sotto mano in questo momento?


  Quante parole sono state spese da tutti i dottrinari di tutte le religioni per spiegarci il mistero del dolore nel mondo, e quanto male hanno risposto all’enorme interrogativo che questo ci pone! Non eravamo rimasti al fatto che il dolore di Cristo sulla croce era ciò che ci redimeva? Perché aggiungere allora il dolore di questa povera formica umana che contro la sua volontà è divorata dalla terra quando appena le sia stato concesso di vivere alcuni giorni? Non avremo diritto di pensare che, nel caso di aver bisogno di una salvezza, il nostro dolore e la nostra morte sono ciò che ci salvano? E non sarà piuttosto che non c’è alcuna necessità di salvezza, e che né il dolore né il piacere hanno qualcosa a che vedere con quello che ci dice la religione?


  




  Falsi “princìpi morali”


  


  Fino a qui abbiamo trattato i pro e i contra delle religioni, considerati in modo generale. Esaminando questo stesso tema in modo più concreto e dal punto di vista che ci interessa in questo capitolo possiamo dire perché l’umanità deve difendersi dagli dèi e dalle credenze che essi ci hanno imposto fin dall’inizio dei tempi: perché la fede verso tali credi fa sì che non possiamo progredire in una linea veramente umana; obbedire e seguire certi comandamenti che in molte occasioni sono antiumani fa in modo che l’uomo non si evolva in una direzione naturale verso il suo genuino modo d’essere. In molti aspetti abbiamo sviluppato una morale completamente artificiale che non è in accordo alle necessità e alla natura dell’essere umano.


  Molte cose che i moralisti chiamano “legge naturale” potrebbero chiamarsi a maggior ragione “legge antinaturale”. Alcune di esse vanno contro la natura, ma siccome si trovano nei “libri sacri” (o le autorità religiose le deducono direttamente da essi), ce le vogliono imporre come “leggi naturali” quando in realtà sono “leggi bibliche” artificiali che non portano beneficio alcuno all’umanità. Comunque, tanto peggio per i testi biblici e i suoi “ispirati” autori con le loro strane idee sulla vita.


  La realtà è che tale proibizione, tale precetto morale e tale legge naturale sono un errore madornale che oltre ad andar contro il buon senso attenta in varie maniere alla vita familiare e in fin dei conti è dannoso per il buono sviluppo della società. Meno male che grazie a un’autentica legge naturale la maggioranza delle coppie cattoliche è dotata di buon senso e lo usa in situazioni come questa per prescindere da imposizioni sbagliate. E la stessa cosa si può dire del divorzio. Il divorzio è un male necessario in una società nella quale i matrimoni si fanno in modo così superficiale (per non dire stupido) come di fatto si fanno.


  Nel prestare più attenzione a ciò che dicono i “libri sacri” o le “autorità” anziché a quello che suggerisce il buon senso o la pura ragione, o anche a ciò che conviene all’umanità, non solo freniamo la nostra evoluzione come esseri intelligenti – con tendenze e attitudini naturali – bensì andiamo in direzioni che alla lunga risultano essere pregiudizievoli per noi. E questo è né più né meno che quello che è accaduto nel corso dei secoli e dei millenni. La storia umana, vista in modo spassionato, è qualcosa di insensato; è un insieme enorme di spropositi, spesso mostruosi, commessi incredibilmente dall’animale più “intelligente” del pianeta.


  A cosa è dovuto il fatto di essere stati addormentati e in perpetua discrepanza quanto a sviluppi tecnici fino a solo cent’anni fa? L’unica risposta sta nel fatto che non ci hanno permesso di usare liberamente la testa e che siamo stati distratti dalla difesa di “princìpi”, “cause” e “tradizioni” che in nulla aiutano lo sviluppo della razza umana. Ci hanno mantenuto impegnati con tutte le nostre energie nell’esser fedeli alle diverse dottrine religiose, nel costruire templi e nell’elaborare complicatissimi sistemi teologici invece di costruire fabbriche e di pensare a come risolvere la fame che tanti umani hanno sofferto e continuano a soffrire; ci hanno mantenuto impegnati ad “accumulare meriti” per l’aldilà attraverso penitenze, rinunce e devozioni; ci hanno costretto ad ammazzarci in difesa delle nostre rispettive patrie; ci hanno mantenuto complessati con la credenza che questo mondo è una valle di lacrime e semplicemente un luogo di passaggio verso l’altro…


  Come sono riusciti gli dèi a metterci in testa – a noi, esseri così intelligenti – tutto questo complesso e assurdo mondo di idee, tradizioni, princìpi morali e leggi “naturali”? Ci sono riusciti con le strategie che abbiamo spiegato nel capitolo precedente. Le lingue, la patrie, le religioni e come risultato finale le guerre sono stati i mezzi dei quali gli dèi si sono avvalsi per mantenerci ingannati, divisi e in perenne lotta, in maniera tale che non ci capissimo e non unissimo i nostri sforzi fisici e mentali per metterci sul cammino di un’evoluzione veramente umana.


  




  Una nuova morale


  


  Recentemente il mondo occidentale ha rotto le catene bibliche e dogmatiche in ciò che si riferisce alle nostre possibilità fisiche e materiali e per questo stiamo progredendo a passi da gigante. Non crediamo più che sia peccato volare o trapiantare organi, intervenire nella genesi e nello sviluppo della vita o entrare in stato di trance per affacciarci ad altre dimensioni. Non accettiamo più proibizioni dalle autorità religiose, ma purtroppo gran parte dell’umanità – compreso il mondo occidentale – è ancora legata a molti falsi “princìpi morali” riferiti alla società, alla famiglia e agli individui. Senza che molte volte ce ne rendiamo conto siamo prigionieri di una moltitudine di costumi e tradizioni – basate, in fondo, su princìpi religiosi – che trasformano le vite di molti esseri umani in veri e propri presidi.


  In altre parole stiamo avanzando a gran velocità sul piano della tecnologia, ma stiamo rimanendo indietro sul piano della moralità. Dico questo intendendo la “moralità” non come è stata intesa finora questa parola, bensì come sinonimo di “umanità” o di “umanesimo”. Fino a ora, ingannati, avevamo sviluppato dei modelli di condotta e una moralità “divina” che convenivano agli dèi, ma che sono stati molto dannosi per la razza umana. Quello di cui abbiamo bisogno è di sviluppare una moralità umana, vale a dire dei princìpi morali che siano affini alle nostre necessità e che ci portino a essere degli umani più evoluti, meno disumanizzati e più in accordo con noi stessi.


  L’etica individuale e sociale e i princìpi morali sui quali si regge attualmente l’umanità all’uomo di oggi in buona parte non servono. Questa è la ragione della criminalità e del caos morale regnante nel mondo. Sono princìpi morali e giuridici artificiali, assurdi e in molti casi stupidi, che in fondo fomentano l’egoismo umano e alla lunga ciò che fanno è difendere e incoraggiare gli antisociali. In questa nuova moralità umana che dobbiamo creare esisteranno certe norme e “leggi naturali” drastiche – alle quali attualmente non siamo abituati – ma che saranno di grande aiuto per l’evoluzione dell’uomo del futuro, ma anche per l’ordinamento di questa società caotica nella quale viviamo.


  


  


  Questa è la ragione fondamentale per la quale dobbiamo difenderci


  dagli dèi: perché non ci lasciano essere uomini.


  


  


  Essi non ci lasciano essere autentici uomini razionali (e ne è prova l’orrenda storia umana) perché vogliono che continuiamo a essere schiavi incoscienti e sottomessi, fornendo loro con mansuetudine quello che cercano in noi e perché, in definitiva, temono che arriviamo ad essere loro rivali nel dominio del pianeta.


  Non dimentichiamo la scena biblica e mitologica del Paradiso Terrestre (i miti sono spesso la storia, anche se distorta, dell’intervento degli dèi nella vita dei popoli antichi): «Non vuole che mangiate dell’Albero della Conoscenza perché se ne mangerete sarete come dèi». Nel corso dell’ultimo capitolo tratterò con abbondanza di questo particolare.


  Fintantoché l’umanità non si renderà conto di questo, continuerà a essere un’umanità infantile. Questa conoscenza e questa ribellione sono l’avviamento a una nuova teologia: la teologia degli dèi. La vecchia teologia che cercava Dio per adorarlo e consegnarvisi è risultata essere ingannevole e dannosa per l’uomo; la nuova teologia che studia gli dèi per smascherarli è quella vera. Attraverso questa nuova teologia l’uomo occuperà il posto che gli corrisponde nell’universo e smetterà di vedersi come un povero schiavo peccatore, esiliato in questa valle di lacrime, disperatamente in cerca di qualcuno che lo redima e lo salvi da una condanna eterna.


  Non vorrei che il lettore, dopo aver letto quest’ultima parte della presente edizione riveduta e aggiornata, avesse l’impressione che io sia un difensore di una morale lassa e che mi trovi soddisfatto della degenerazione attuale sulla quale poggia la nostra società. Riconosco che certi dottrinari del cristianesimo esagerarono, attribuendo a Dio dei comandamenti e delle proibizioni che essi stessi avevano inventato nel loro fanatismo, contribuendo così all’avversione che molta gente sente verso la religione. Ma riconosco anche che l’instaurazione della funesta ideologia di genere (protetta dall’ONU e l’UNESCO e diffusa a tradimento da parte della massoneria mondiale), è andata estendendosi e imponendosi come qualcosa di naturale in tutte le nazioni, coadiuvando enormemente la depravazione dei costumi e il caos che poco a poco si va iniettando nella nostra società.


  




  7


  


  Come difenderci dagli dèi


  


  Comincerò questo capitolo con due affermazioni che possono sembrare strane:


  1. Se certi dèi decidono di interferire nella vita di un uomo, quell’uomo non avrà praticamente nessun mezzo per impedirlo e sarà alla mercé di quello che il dio voglia fare di lui.


  Questa affermazione, detta così senza fronzoli, può suonare terribile, ma per quanto dura possa sembrare è qualcosa che nel corso dei millenni è successo ripetutamente. Questo fatalismo (che chiaramente vediamo realizzato nella vita di certi uomini) è stato oggetto di sublimazione o quantomeno di spiegazione da parte di tutte le religioni e in tutte le maniere, ma non sono state in grado di evitarlo perché gli dèi da esse invocati sono precisamente quelli che lo causano, per quanto si presentino come “padri” e come “benefattori”. E logicamente alcuni di loro, superiori e più interessati ad aiutare gli umani, sono quelli che si occupano di mandarci di quando in quando dei “salvatori” affinché gli uomini non siano sopraffatti dalla disperazione di fronte a tante situazioni avverse e di fronte a tanto dolore e sofferenza inevitabili nelle nostre vite. Dolore e sofferenza causati in gran parte da loro e accettati e patiti da noi come se fosse qualcosa di connaturato alle nostre vite e alla nostra esistenza su questo pianeta.


  La seconda affermazione viene a compensare la prima e a darci un grande sollievo dopo l’inquietudine nella quale potevamo essere rimasti:


  2. Gli dèi si interessano appena della vita privata degli uomini e raramente giungono a interferire nella vita di qualche individuo in particolare.


  A prima vista potrebbe dare l’impressione che questa affermazione sia in contraddizione con quello che si è appena detto, tuttavia non è così. Gli dèi si interessano parecchio all’umanità considerata come un tutto, o perlomeno come grandi gruppi sociali omogenei; però si interessano poco degli individui particolari a meno che non si tratti di quelli che possono esercitare una grande influenza su molta gente. Allo stesso modo che gli uomini si interessano poco a un determinato bovino, coniglio o maiale, l’umanità – parlando in generale – si è sempre occupata di migliorare le razze di questi animali affinché ci dessero un miglior rendimento. Come ho ripetuto varie volte, il miglior modo di studiare con vista panoramica la relazione degli dèi con gli uomini, è quello di compararla con la relazione che abbiamo noi con il mondo degli animali⁵². Per quanto possa essere duro questo fatto, è né più né meno che la realtà.


  


  Ma torniamo al tema di come possiamo difenderci dall’ingerenza degli dèi nelle nostre vite, soprattutto nelle nostre vite private.


  È un assioma che “in acqua, il pesce più stupido può mordere l’uomo più furbo”. Nel nostro mondo noi uomini siamo nel nostro proprio elemento e se ci manteniamo in esso agli dèi, chiunque essi siano o comunque si manifestino, diventerà più difficile interferire nelle nostre vite perché sono fuori del loro elemento naturale. La deduzione logica di tutto questo è la prima regola che dobbiamo seguire per difenderci da loro:


  


  a) Non dobbiamo trascendere i limiti del nostro ambiente umano o, detto in altre parole, non dobbiamo cercare di entrare nel terreno degli dèi.


  Ed entrano nel loro terreno tutti quegli individui che pretendono di “trascendere” questa vita. Chi cerca lo stato di trance, di qualunque tipo essa sia; chi sale sulla cima di certe montagne in certi periodi per entrare in contatto con loro; chi prepara la propria mente con riti magici o religiosi (non dobbiamo dimenticare che la magia è l’altra faccia della religione); tutti questi individui stanno entrando nel terreno degli dèi e se non precisamente entrando almeno si stanno avvicinando ai limiti del terreno umano, dove gli dèi si manifestano più facilmente e dove gli uomini non possono più usare efficacemente la loro grande arma difensiva che è l’intelligenza.


  Più sopra ho detto che in certo modo è pericoloso avvicinarsi fisicamente a certi predicatori, “fondatori”, illuminati e mistici che così spesso proliferano di questi tempi. La ragione è la stessa: nel farlo stiamo entrando nel loro campo e ci stiamo sottoponendo senza rendercene conto alle loro radiazioni (radiazioni di tipo fisico) simili in un certo senso a quelle a cui si sottopone un tacchino in un forno a microonde e in un altro senso a quelle emesse da un’antenna radio.


  Nessuno dubita che dopo un po’ il tacchino ne esca cotto, ma nessuno sospetta che anche i cervelli (soprattutto se sono cervelli di adolescenti) di chi si mette in contatto con illuminati vengano “cotti” dalle onde emesse da questi strumenti degli dèi; e trascorso un certo tempo non saranno più capaci di discorrere da se stessi, bensì ripeteranno come automi tutto quello che costoro gli dicono. È questo il caso di migliaia di giovani che sono stati adescati dalle innumerevoli sette che proliferano nel mondo. Gli psicologi studiano intensamente quale sia il sistema di ottenere un simile lavaggio del cervello, soprattutto per ottenerne una disintossicazione e una deprogrammazione; ma non lo troveranno finché non terranno conto di quello che stiamo dicendo qui.


  Passiamo a un’altra grande regola per difenderci dagli dèi sulla quale abbiamo già discusso anteriormente.


  


  b) Non consegnare mai la mente a nessuno.


  La mente dev’essere sempre libera e al servizio dell’essere umano per dirgli quali sono le circostanze in quel momento e che cosa si deve fare. Molti esseri umani offuscati da quello che hanno visto o sentito in un determinato momento hanno consegnato la mente, e da allora non sono più capaci di giudicare e di vedere che le cose che gli vengono fatte credere e praticare non avevano senso. È il caso di tutti i fanatici religiosi e non solo dei fanatici, bensì di una larga maggioranza dei credenti di tutte le religioni. Accettarono da bambini una fede che fu loro impiantata nell’anima come un istinto e un elemento culturale qualsiasi, e non furono più capaci di criticarla o sottoporla a giudizio in tutta la loro vita; semplicemente la accettarono come accettarono la lingua, le abitudini, i gusti o la patria.


  Questo fatto di “consegnare la mente” ha un’enorme importanza di questi tempi in cui le grandi masse urbane e la società in generale sono condotte come un grande gregge da onnipotenti mezzi di comunicazione come la radio e soprattutto la televisione, maneggiati con astuzia dai professionisti della manipolazione delle menti. Bisogna mantenere la mente sempre in stato di allerta e non consegnarla ai leader religiosi né ai leader politici né agli idoli sportivi né ai medici che ci curano; insomma a nessuno. Tutti possono sbagliarsi e tutti, in un determinato momento – anche se in modo incosciente –, possono agire nel proprio interesse approfittando della nostra credulità. La mente di ciascun individuo deve sempre essere il giudice ultimo delle proprie azioni e il fatto di cederla a qualcuno per seguire ciecamente quello che costui ci dice è un atto di suicidio mentale che si oppone diametralmente al grande comandamento dell’evoluzione che è una delle leggi fondamentali del cosmo.


  Nella misura in cui passarono gli anni e quando mi convinsi definitivamente che nonostante la buona volontà avevo passato gran parte della mia esistenza in questo pianeta con la mia vita consegnata a una causa priva di senso (dovuto al fatto della “consegna della mente” che avevo compiuto in adolescenza), sono diventato più cosciente dell’importanza di non consegnare la mente a nessuno e di usarla invece per analizzare assolutamente tutti gli avvenimenti che mi riguardano più o meno da vicino. E affinché il lettore veda fino a che punto si estende questa mio atteggiamento, racconterò un aneddoto successomi a Città del Messico alcuni anni fa.


  Mi trovavo a una sessione spiritista alla quale mi ero recato in cerca di una persona che sembrava praticasse la psicometria⁵³ con grande abilità. La medium che dirigeva la sessione (che fin da principio mi aveva destato il sospetto di non essere autentica) chiese che tutti coloro che si trovavano intorno a lei si prendessero per mano per formare una catena. Subito colui che stava all’estremità della catena recitò qualcosa che, a quanto sembrava, era una parte importante del rito di quella congrega: «Io apro la mia intelligenza agli spiriti che desiderano manifestarsi in questa sessione e rendo la mia mente ai loro insegnamenti». Tutti ripetevano meccanicamente la stessa frase. Quanto arrivò il mio turno, senza dubitare e con fermezza dissi: «Io lascio». La medium aprì furtivamente un occhio per vedere chi era quell’audace. Quando tra i mormorii mi dissero che era necessario che dicessi qualcosa “per non rompere la catena”, io dissi: «Io non consegno la mia mente a nessuno perché la voglio mantenere ben in allerta per vedere quello che succede qui». Naturalmente, davanti alla presenza di tale blasfemia gli spiriti in quella sessione non vollero manifestarsi. La consegna indiscriminata della mente presuppone che tutti gli spiriti o esseri sovra o extraumani siano buoni o benèfici per l’uomo, e che pertanto agiscano di conseguenza. Ma questo modo di pensare, come abbiamo potuto vedere nel corso di tutto questo libro, è totalmente ingenuo.


  La terza regola per difenderci dagli dèi potrebbe essere, in certo qual modo, contraria a quella che Mosè ricevette sulle tavole di pietra: «Mi adorerai». Conoscendo Yahweh come a questo punto conosciamo, questo ci farà da guida per enunciare il nostro prossimo comandamento.


  


  c) Non dobbiamo invocare nessuno. Non invochiamo nessuno al fine di adorarlo. Non prostriamoci davanti a nessun dio-persona né davanti a nessun dio-cosa per rendergli culto o celebrare riti.


  Il vero Dio dell’universo, la Suprema Intelligenza, totalmente inconoscibile nella sua totalità da parte della mente umana, non va esigendo come un amante geloso che le sue creature gli rendano costantemente adorazione o gli facciano mostra di amore. Questa immagine quadra invece con l’idea che nel cristianesimo si ha di Dio: un “tizio” molto potente che assomiglia molto a noi, tanto nei nostri aspetti positivi quanto in quelli negativi. Un siffatto dio è logico che esiga devozione, lode e persino regali. Ma il Dio vero non è affatto un povero mendicante; il Dio vero continua nella sua interminabile attività creatrice e si compiace al vedere che le sue creature si destreggiano ciascuna secondo la propria natura senza che debbano costantemente volgersi a Lui per ringraziarlo o per implorare di non essere condannate a qualche castigo eterno.


  E nell’enunciare questo comandamento stiamo entrando in un terreno in cui la nascente teologia cosmica si incontra con la vecchia teologia dogmatica, urtando frontalmente con essa. Quando si invoca qualcuno si sta propiziando la sua presenza; da un lato lo si sta esortando a che si manifesti e inoltre in molte occasioni l’energia mentale dei ferventi adoratori rafforza fisicamente la capacità di manifestarsi di un dio; dall’altro lato si sta debilitando la stessa psiche, diminuendo la sua resistenza alle influenze esterne e condizionandola con ciò a ricevere più docilmente il “messaggio” o le imposizioni del dio.


  Nella vita umana l’adulto normalmente non va correndo a ogni passo che compie per sentire quello che dice suo padre; semplicemente egli deve prendere le proprie decisioni, e infatti le prende, senza pensare per questo di offendere il proprio genitore ancora in vita. Invece nel terreno religioso siamo stati indottrinati e condizionati a non fidarci di noi stessi e a dover consultare costantemente Dio per sapere quale sia la sua volontà in quel preciso momento e seguendo nella pratica le direttive che ci hanno tracciato in anticipo coloro che si autoproclamano i suoi rappresentanti.


  La migliore adorazione che di fatto si può rendere a Dio è l’uso retto delle creature della natura, qualcosa che nel cristianesimo è stato completamente disprezzato essendo l’abuso della natura qualcosa che secondo il punto di vista dottrinale cristiano non ha nulla a che vedere con la religione. Il rispetto della vita – comunque questa si manifesti – in alcune religioni orientali è uno dei comandamenti fondamentali. Nel cristianesimo questo rispetto si manifesta solo in ciò che riguarda la vita umana e tuttavia è molto comune che i cristiani più ferventi siano difensori della pena di morte e troppo inclini alle “guerre sante” per difendere le cause della morale, l’onore della patria o le credenze religiose.


  Questi devoti selvaggi del XX secolo non hanno nessuna remora a fucilare quelli che non la pensano allo stesso modo. E la prova di ciò sono le innumerevoli fucilazioni di persone onestissime praticate dal partito nazionale della “gloriosa crociata” di Franco. È vero che l’altra fazione molto probabilmente commise più bestialità, però i suoi leader non facevano esercizi spirituali e neppure si consideravano “crociati”.


  Quando parlo di non invocare e di non prostrarsi per adorare chicchessia, in nessun modo sto propugnando l’ateismo. In altra sede ho scritto che chi è assolutamente ateo dimostra di avere poca intelligenza. Quello che faccio con questo è di alzare l’uomo e l’umanità intera a un livello adulto, smettendo di avere un’idea infantile di Dio come se Dio fosse un essere che sta giocando a nascondino con noi e gli uomini dovessero star permanentemente rincorrendolo.


  L’invocazione a Dio – al Dio vero e non al dio della Bibbia – sarà fatta in futuro in un modo molto più razionale e persino molto più degno, senza le caratteristiche che attualmente hanno molte invocazioni e adorazioni che possono essere designate come umilianti per la dignità dell’essere umano (io non credo che Dio pretenda di umiliare in alcun modo la dignità delle sue creature), possedendo alcune di esse risvolti di masochismo.


  D’altra parte l’importanza di non invocare si radica nel fatto che colui che chiama – perché etimologicamente è questo ciò che vuol dire invocare – presto o tardi sarà ascoltato, come disse Cristo. Ma in questo caso sarà ascoltato a fin di male, giacché sta chiamando qualcuno di sconosciuto che ben presto finirà per abusare dell’ingenuità dell’invocante. Questo è ciò che è accaduto all’umanità nel corso dei millenni con le differenti religioni e con i differenti dèi che ognuna di esse invocava.


  L’uomo cerca e ha sempre cercato la Causa Suprema, il vero Dio, e le differenti religioni gli presentavano un’immagine distorta di quel Dio, personalizzato in qualche essere, che era colui che alla lunga traeva beneficio dalle invocazioni dei mortali approfittando dell’energia che riceveva da loro per manifestarsi nell’una o nell’altra maniera.


  Un esempio dell’importanza di questa “non invocazione” lo abbiamo, fra molti altri, nel “gioco” della ouija. Questa pratica pericolosa (della quale esistono molte varianti) consiste in una tavola in cui vi sono disegnati dei simboli, le lettere dell’alfabeto e dei numeri. Sopra la tavola scivola con facilità un indicatore che incoscientemente è spinto dalla mano dei partecipanti appoggiata su di esso. Si fanno delle domande, e l’indicatore comincia a muoversi verso i simboli o verso le lettere, in modo che alla fine si ottengono delle risposte più o meno chiare e concrete alle domande poste.


  Questa pratica va innanzitutto contro il primo consiglio che abbiamo esposto e che consisteva nel non entrare nel terreno degli dèi. La pratica della ouija è al limite della razionalità umana e per questo motivo è di per sé un terreno in cui agli dèi risulta più facile manifestarsi. Ma oltre a questo, e aggiungendo altra pericolosità, nella ouija c’è un’aperta invocazione, o invito, alla manifestazione di questi esseri sconosciuti e in certa misura superiori a noi in intelligenza. Come già abbiamo detto ci sono tra di essi molte più differenze di quelle che ci sono tra gli esseri umani, e davanti a una invocazione di questo tipo è molto probabile che quelli superiori e più evoluti non si manifestino (semplicemente perché non ne hanno interesse), ma che invece quelli meno evoluti o intelligenti siano quelli che si presentano (sia per curiosità verso questo mondo sia come gioco), e in questo caso gli invocanti si espongono a qualsiasi rischio.


  Il mero fatto dell’invocazione o dell’invito a manifestarsi è ciò che ha dato loro il coraggio e l’energia fisica per farlo e probabilmente non sarebbe successa tale cosa se gli umani non gli avessero facilitato il compito di saltare le barriere che li separano dal nostro mondo. Per questo gli incidenti accaduti in questo tipo di riti o “giochi” esoterici sono così numerosi e ancora per questo tanta gente ne è uscita psicologicamente alquanto male col passare del tempo. (Il lettore deve sapere che la difficoltà che questi esseri meno evoluti hanno di saltare nel nostro mondo ce l’abbiamo anche noi – e probabilmente in grado maggiore – di saltare nel loro. E tuttavia la possiamo anche vincere mediante esercizi mentali o fisici o con l’ingestione di droghe, ecc.).


  Da ultimo diremo che chi invoca si espone a “essere parassitato”, come si dice in certi ambienti da “iniziati”. Questo vale a dire che da una parte il dio può abituarsi in modo vizioso ed esclusivo a un certo tipo di energia che estrae da un determinato invocante, al quale ricorrerà più volte escludendo invece gli altri, dato che ha preso un gusto speciale per l’energia emessa da un certo essere umano. D’altra parte può succedere che si crei un rapport tra il dio e l’invocante; dopo una serie di manifestazioni il dio può imparare a estrarre l’energia di un determinato invocante con grande facilità (con la mediazione dell’invocazione oppure no) e da lì in avanti parassitarlo, giacché gli risulta molto facile ottenere ciò che vuole. (È lo stesso tipo di rapport o relazione speciale che si dà tra un buon ipnologo e una persona che sia stata varie volte da lui ipnotizzata. Con grande facilità, e anche stando a distanza o senza che l’ipnotizzato dia il suo consentimento, l’ipnologo può farlo cadere in stato di trance ipnotico. La ragione è che le onde cerebrali dell’ipnotizzato sono già in qualche modo sintonizzate con le onde cerebrali dell’ipnologo).


  In questi casi – che sono molto più abbondanti di quanto si suol credere – l’essere umano per propria colpa sarà vittima di qualche tipo di debolezza o infermità più o meno grave contro la quale sarà poco ciò che egli o i medici potranno fare.


  Anche se a molti dotti tutto questo può sembrare un insieme di pure supposizioni assurde, essi dovrebbero riflettere su un fatto ammesso – e sacralizzato – che conferma in pieno queste ipotesi. Mi riferisco alle malattie di cui, come cosa normale, soffrono tutti i mistici del cristianesimo. E non bisogna ricercare delle cause fisiche per siffatte malattie, posto che i loro biografi e le loro autobiografie ci dicono chiaramente e senza ambagi cose come: “Era il Signore che li faceva soffrire per il loro perfezionamento e per la salvezza di altre anime”. E la classica frase di Cristo a Santa Teresa: “Io tratto male i miei amici”, riferendosi precisamente a queste malattie, sofferenze e “notti dell’anima” alle quali praticamente tutti i mistici si vedono sottoposti. Si erano offerti come pecore mansuete e qualche dio maligno li ha parassitati in maniera immisericordiosa, ma certamente molto ben dissimulata e sublimata dalle spiegazioni della “teologia ascetica”.


  


  Siamo giunti all’importante conclusione che un mistico in estasi (di qualsiasi religione), con la sofferenza e la felicità riflessi simultaneamente sul suo volto, è l’esempio perfetto e il momento culminante della relazione di un dio minore con un mortale. Il dio tormenta l’essere umano che gli si è consegnato e che offre con piacere il suo dolore, mentre in cambio il dio gli procura una specie di orgasmo psichico affinché il mistico non perda i sensi e il suo cervello possa continuare a produrre le vibrazioni che tanto piacciono a quel dio. In questo stato alterato di coscienza i mistici possono essere ingannati molto facilmente e di fatto lo sono stati in molte occasioni. Non invano i grandi scrittori asceti mettono in guardia le anime devote riguardo questi tipi di inganni da parte degli spiriti maligni.


  E con il tema delle malattie siamo entrati nella regola seguente, che io suggerirei al lettore di seguire per difendersi dall’ingerenza degli dèi nella sua vita.


  


  d) Non dobbiamo offrire il nostro dolore. Non dobbiamo offrirci per soffrire. Dobbiamo rifiutare il dolore per il dolore e non ricercarlo mai. Ribelliamoci contro il masochismo sacro che come sacramento è rimasto intronizzato nella Chiesa cristiana durante secoli.


  Ad alcuni questi consigli potranno sembrare la quintessenza dell’egoismo e vorranno confutarmi dicendo che nella vita bisogna necessariamente sacrificarsi in molte occasioni. I genitori devono sacrificarsi molto per crescere i propri figli, fintantoché questi arrivino a poter essere autonomi; ci si deve sacrificare per i malati, per gli anziani, ecc., e non precisamente per princìpi religiosi, bensì per un’etica naturale.


  Sono totalmente d’accordo con questo ragionamento. Però il lettore si deve rendere conto che questi sacrifici sono diretti verso gli esseri umani e sono volti a sopperire le debolezze di altri esseri come noi che a causa di speciali circostanze o per l’ordine normale della natura hanno specifica necessità di ausilio. Non sono diretti a Dio; è qui dove radica la differenza. Non c’è nulla di strano che un essere umano ne aiuti un altro a prezzo del suo dolore, ma ha molto di strano e di inesplicabile che Dio esiga dolore e sacrificio da creature inferiori come gli uomini. Ed è qualcosa su cui l’umanità – o perlomeno gli uomini e le donne che hanno tempo e capacità di riflettere sulla vita un po’ più a fondo – dovrebbe aver riflettuto da molto tempo: perché in tutte le religioni il dolore, la rinuncia e il sacrificio hanno un ruolo così importante? Perché, secondo tutti i leader religiosi di tutti i tempi, gli uomini devono sacrificarsi per i differenti dèi nei quali credono? E non solo: perché dobbiamo sacrificare anche gli animali assieme a noi stessi? In cosa si differenziò dalle religioni antiche, in questo particolare, il giudaismo prima, con i suoi sacrifici di animali pretesi da Yahweh, e il cristianesimo poi, con il sacrificio cruento del suo fondatore, con la sacralizzazione della rinuncia ai piaceri attraverso la via ascetica e con la sublimazione del dolore e della morte nella scelta della croce, il simbolo cristiano per eccellenza?


  Se il dio cristiano fosse davvero un padre, perché dovrebbe esigere dai propri figli il dolore e la croce? Tutte le spiegazioni che tanto il cristianesimo quanto le altre religioni ci danno per risolvere questo mistero non hanno nessuna consistenza e svaniscono quando le si consideri senza fanatismo e senza pregiudizi. Far nascere l’uomo già reo di un peccato e minacciarlo subito con un fuoco eterno sono aberrazioni che possono scaturire solo da menti malate e sarebbe il momento che gli uomini civilizzati si liberino definitivamente da esse.


  L’unica spiegazione a questo mistero del dolore è quella che stiamo dando nel corso di questo libro: Dio non vuole il dolore umano; gli dèi invece sì che lo vogliono (perché in qualche misura traggono beneficio da esso).


  L’errore è che gli uomini confondono gli dèi con la Suprema Energia Universale attribuendo a questa ciò che è causato da quelli. Parafrasando la frase di Cristo «ovunque ci siano cadaveri, lì si riuniranno gli avvoltoi», potremmo dire che “ovunque ci sia dolore umano, lì si muoveranno gli dèi”. Gli abituali avvistamenti OVNI presso le grandi catastrofi (come i terremoti) e nelle guerre (nella guerra delle Malvinas ci fu un’inusitata attività OVNI e il lettore deve ricordare i misteriosi foo fighters della guerra di Corea) sono qualcosa che dovrebbe far riflettere tutti, inclusi gli “ufologi” miopi che ignorano questi fatti oppure preferiscono non tenerne conto perché contraddicono la loro teoria della bontà dei nostri visitatori. Mentre succedono questi accadimenti gli OVNI si muovono sul posto perché o sono i causanti degli stessi (anche se molte volte lo facciano sembrare come qualcosa di naturale) oppure perché vi sono accorsi rapidamente (come per esempio se si tratta di un cataclisma naturale) per beneficiarsene in qualche modo.


  “Perdere la fede” è una frase che ha una tragica connotazione religiosa perché è praticamente sinonimo di “condanna eterna”. E questa sarà precisamente la prossima norma che propongo per liberarsi dall’ingerenza degli dèi.


  


  e) Dobbiamo prescindere dai dogmi e dai riti che avversano l’intelligenza e il buon senso. Lasciamo da parte le credenze tradizionali che hanno a che vedere con l’aldilà e con il modo di concepire questa vita.


  Fintantoché la razza umana continuerà a essere legata ai comandamenti – capricci degli dèi di turno in cui creda – e fintantoché continuerà a pensare che questi comandamenti sono al di sopra di quello che ci può dire la ragione e il buon senso, continuerà a essere facile preda di essi, giacché con tutta la nostra buona volontà apriamo le nostre anime ai loro dettami e ai loro desideri. Per questo chi desideri raggiungere la maggiore età religiosa deve rifiutare positivamente tutte quelle parti dei dogmi cristiani che vanno contro il buon senso. Perciò, la maggior parte dei cristiani dovranno fermarsi a pensare di nuovo e a fondo la loro fede, cosa che probabilmente non hanno fatto in tutta la loro vita. Il funesto assioma di tutti i dottrinari, “credi, non pensare”, è fatalmente seguito e praticato in tutte le religioni con le conseguenze che abbiamo potuto vedere lungo questo libro.


  La realtà è che a forza di ammettere, generazione dopo generazione, come cosa normale (come “volontà di Dio”) delle aberrazioni che vanno contro il buon senso e i più elementari princìpi della ragione, l’umanità è giunta a credere con disinvoltura che gli asini volano, ammettendo come giuste cose che vanno contro la più elementare equità, e si è bevuta come sacri dogmi di fede delle affermazioni assurde che non resistono all’analisi più rudimentale.


  Nel dire questo non sto affermando che tutto ciò che il cristianesimo ci comanda di credere o praticare sia falso o assurdo. Al contrario, sono molto d’accordo con il fatto che in seno al cristianesimo ci siano comandamenti validi; il brutto è che li propongono mescolati a dei dogmi ripugnanti per una sana ragione. Nessuno nega la validità del comandamento dell’amore verso il prossimo, del rispetto verso i genitori o della proibizione di uccidere o di mentire, ecc., ma accanto a questi princìpi validi, che esistono non solo anche nelle altre religioni bensì nella più elementare etica naturale, ci presenta credenze come quella dell’esistenza di un inferno eterno, quella di un’autorità umana infallibile e quella di un paradiso immediato dopo questa vita, che sarà praticamente come un club esclusivo per coloro che abbiano creduto le incredibili cose che il cristianesimo comanda di credere.


  Fintantoché le menti degli uomini non si libereranno da simili assurdità continueranno a essere inferme e incapaci di evolvere affinché l’uomo arrivi a occupare su questo pianeta e nel cosmo il luogo che come essere razionale gli corrisponde.


  Questo ci conduce verso un’altra regola che deriva logicamente e in modo naturale da quest’ultima.


  


  f) Affranchiamoci dai traumi. Liberiamo la nostra anima da tutte le paure, le angosce e le distorsioni che le erronee credenze cristiane (e, in ultima analisi, gli dèi) ci hanno inculcato nel corso dei secoli e nel corso della nostra vita.


  Le nostre menti sono inferme. Come la psiche di molte persone può essere profondamente colpita da qualche forte trauma o spavento che ha ricevuto nella sua infanzia, la psiche e la capacità di pensare spassionatamente sono profondamente colpite in tutta la razza umana. Sembriamo ereditare geneticamente questa incapacità e ciò è dovuto al fatto che nell’infanzia di tutte le razze gli dèi ci spaventarono e ci infusero il complesso di “non potere”, di “non valere”, di aver bisogno di loro, di dover mettere la nostra vita al loro servizio. Come risultato di questo complesso l’umanità ha sperperato durante i secoli gran parte delle sue energie nel servire Dio invece di progredire e migliorare il pianeta. Come risultato di questa incapacità di pensare serenamente – e di questo “servire Dio” mal inteso – l’umanità ha al suo attivo la storia più disastrosa e più orrenda che si possa immaginare.


  Le nostre menti sono davvero inferme perché siamo assolutamente incapaci di metterci d’accordo nelle cose fondamentali che farebbero sì che questo pianeta funzioni meglio. Sono sempre di più quelli che sospettano di una programmazione genetica che ci forza a combattere e rimanere in perpetua discordia. Chi studia la storia umana da un punto di vista bellico non avrà altra spiegazione di fronte alla spropositata maniera di agire degli umani nel corso dei secoli.


  Le nostre menti e le nostre anime sono inferme e per questo è urgente sottoporle a un processo di profonda catarsi. Questa pulizia deve cominciare da tutti i falsi assiomi che portavamo già impiantati quando siamo venuti al mondo e che più tardi le religioni, le nazioni e le famiglie – tre istituzioni “sacre” – ci ribadiscono nell’anima e nella mente.


  In realtà sono solo una strategia affinché gli uomini continuino a non evolvere, litigando costantemente, mettendo le nostre vite “al servizio di Dio” e troncando la nostra ascensione verso la tappa di superuomini.


  Ottenuto questo (che non è altro che un passo negativo e previo, perché consiste nel liberarsi di qualcosa), saremo pronti per compiere il seguente passo positivo che ci difenderà ancora di più dal potere degli dèi.


  


  g) Dobbiamo istituire un nuovo ordine di valori e organizzare nuove priorità per la vita in accordo non con i desideri degli dèi, bensì con le necessità del genere umano.


  Non arriveremo a questo nuovo ordine di valori se non compiremo esattamente i punti V e VI che abbiamo appena descritto. Non saremo capaci di scrollarci di dosso il giogo degli dèi fintantoché continueremo a pensare che certe cose sono peccato perché vanno “contro la volontà di Dio”, quando invece sono utili all’umanità considerata come un tutto e in più non offendono nessuno in particolare.


  Questo risveglio della coscienza umana e questo raggiungimento di una maturità per la quale ci sentiamo capaci di prendere le nostre proprie decisioni senza dover consultare costantemente i “rappresentanti di Dio” per poterlo fare, deve portarci a stilare, di comune accordo, un credo e dei comandamenti nuovi molti più generici, nei quali si rispetti il buon senso e la dignità della persona. E questo lo dobbiamo fare senza ricorrere a bibbie o autorità infallibili; lo dobbiamo fare mettendoci d’accordo tra di noi, come siamo riusciti a raggiungere un accordo in molte altre cose.


  Gli uomini, in una sorta di parlamento mondiale, si dovranno riunire per accordarsi su ciò che conviene all’umanità e ciò che non le conviene. E questo costituirà i nuovi comandamenti e i nuovi dogmi. Dobbiamo studiare quale sia la vera legge naturale invece della “legge naturale” della quale tanto ci hanno parlato i teologi e che tanto hanno manipolato a beneficio proprio le autorità religiose.


  La sacralità della quale queste autorità religiose hanno investito molte cose e azioni della vita umana smetterà di esistere se gli uomini si metteranno d’accordo nel fatto che una certa cosa o una certa azione “sacra” è dannosa per noi. L’unica cosa sacra che esiste sulla Terra è la vita stessa e la sua retta evoluzione, e gli uomini, in armonia, sono quelli che devono decidere quale sia questa retta evoluzione. Dio sarà senza dubbio d’accordo con ciò che gli uomini decidano in armonia, per quanto queste decisioni vadano contro tutte le cose che i dottrinari hanno dichiarato sacre.


  Questi nuovi comandamenti saranno molto più relativi e adattabili alle necessità dell’uomo perché non saranno in funzione dei desideri di nessun dio, ma delle giuste necessità degli esseri umani. E anche se qualcuno potrebbe dire che non dovrebbero più chiamarsi “comandamenti” dato che sono unicamente i desideri dell’uomo, tuttavia, se attentamente considerati, continuano a essere dei “comandamenti di Dio”, perché il vero Dio – la grande intelligenza che regge il cosmo – vuole solamente la retta evoluzione dell’essere umano e di tutte le creature del pianeta. Se gli uomini prendessero sul serio il compito di studiare quale sia questa retta evoluzione sarebbero molto più vicini al compimento della “volontà di Dio” piuttosto che facendo sacrifici o compiendo assurdi riti per i falsi dèi che durante millenni ci hanno mantenuto nell’inganno.


  Tutta questa filosofia la riassunse genialmente un contadino a cui il quotidiano «El País» fece un’intervista a motivo dei suoi 95 anni. «Tutto quello che è buono per l’umanità, che venga!», diceva l’uomo, che aggiungeva: «I riti religiosi non sono altro che volgarità contro Dio e contro l’uomo».


  Questi nuovi dogmi saranno anche molto più generici e soprattutto più rispettosi verso la Divinità, senza pretendere di definirla e di analizzarla, riconoscendo che il nostro cervello è totalmente incapace di racchiudere un’Intelligenza e un’Energia che sono state in grado di mettere in moto questa infinità di mondi che vediamo ruotare la notte sopra le nostre teste. Crederemo in molte meno cose, ma spereremo di più, poiché il Dio Cosmico, il Dio-Universo, non ha nulla a che vedere con l’idolo del cristianesimo. Il Dio-Energia non possiede ira, non si spazientisce e non serba castighi eterni per questo meraviglioso agglomerato di polvere chiamato “uomo”.


  E nel dire questo, ci approssimiamo all’ultima regola che aiuterà noi mortali a difenderci dagli dèi.


  


  h) Dobbiamo cambiare radicalmente la nostra idea di Dio⁵⁴.


  Questo è importantissimo e costituisce il fondo di tutta la grande trasformazione che l’umanità deve subire nei prossimi decenni. Di fatto, questa grande trasformazione ha già cominciato a realizzarsi e di essa se ne vedono segnali da ogni parte.


  E ora il lettore mi permetterà alcune autocitazioni dal mio libro Por qué agoniza el cristianismo, dove ho dedicato due interi capitoli a spiegare qual è l’idea di Dio del cristianesimo e quale invece è la mia idea di Dio.


  


  «Voglio che sia ben chiaro che credo ci sia “qualcosa” – che rimane irraggiungibile nella sua totalità dalla mia mente – che è l’Essenza del cosmo, la quale riempiendo tutto è tuttavia differente da tutto. Detto in altre parole credo che ci sia un Dio, ma questo Dio che io deduco con la mia ragione è enormemente distante dal dio biblico.


  La mera parola “Dio” costituisce un vero problema per la teologia, e i teologi più avanzati sono – cosa rara questa – d’accordo in ciò. Dobbiamo aver sempre ben presente che tutte le idee e i concetti religiosi sono opera dell’uomo e non di Dio. Come dice Gabriel Vahanian, “la religione non è stata inventata da Dio ma dagli uomini”. E, com’è naturale, l’uomo riversa e riflette nelle sue idee religiose tutta la sua ignoranza, i suoi fallimenti e i suoi limiti. Il primo riflesso di questi limiti lo abbiamo proprio della parola “Dio” e nei differenti concetti che usiamo quando la pronunciamo.


  Confesso inoltre che più che parole o concetti chiari per definirlo quello che ho in mente sono dei vuoti che servono per spiegare una realtà che mi sfugge, e per questo preferisco spiegare la mia idea su Ciò in termini negativi, dicendo quello che non è.


  Dio non è persona, non è uomo né ha figli (e tanto meno una madre), né è giudice, né vendicatore e neppure iracondo (l’ira è uno dei sette peccati capitali). Ognuno di questi termini puramente umani vengono applicati a Dio con la stessa proprietà con la quale si potrebbero applicare a un ponte termini come “affettuoso”, “sensibile”, “astioso” o “docile”; solo in un senso molto lato e quasi poetico possono essergli applicati. Tuttavia, per qualificare correttamente un ponte bisogna usare dei termini completamente diversi.


  La grande differenza è che il ponte lo conosciamo molto bene, mentre Dio non lo conosciamo affatto o lo conosciamo ben poco e molto da lontano, e per questo non abbiamo aggettivi per definirlo. Questo è stato il grande peccato dei teologi di tutte le religioni: la mancanza di rispetto con la quale hanno trattato Dio. Credendo di conoscerlo a fondo, lo hanno definito e ci hanno dato di Lui un’idea che è completamente caricaturale, se non volgare e persino blasfema. Il dio del Pentateuco e il dio della teologia cristiana è un autentico mostro.


  Il dio vendicatore, il dio iracondo, il dio che si incapriccia di un popolo e si dimentica o maltratta gli altri, il dio che lascia morire di fame milioni di persone, il dio nel cui nome si facevano guerre e si conquistavano imperi e continenti, il dio la cui fede era estesa con la spada e difesa con i roghi, il dio che godeva dello sfarzo dei suoi rappresentanti, il dio che “ispirava” i suoi profeti a maledire e a lanciare anatemi su chi la pensava diversamente, il dio che ci impone la croce e la sofferenza quale unico mezzo per arrivare a lui, il dio che crea inferni per castigare questa povera ombra chiamata uomo […], questo dio è una minaccia per l’umanità, questo dio è una specie di insulto all’intelligenza umana, questo dio non ha spiegazione logica. Questo dio sta attualmente morendo presso la coscienza degli uomini.


  Questa è né più né meno che l’essenza della famosa teologia della “morte di Dio” che anni fa scosse la coscienza dei cristiani pensanti scatenando ondate di indignazione e di protesta tra quelli che non furono capaci di comprendere di cosa si trattasse. L’uomo della nostra generazione si è reso conto che Dio non può essere così e per questo si è lanciato alla sua ricerca per altre vie. La mente dell’uomo di oggi sta compiendo uno sforzo enorme per concepire un’immagine di Dio che sia più in accordo con la realtà; un’idea secondo la quale Dio non sia così umanizzato e così distorto […].


  A una prima ma attenta lettura del Pentateuco ritroviamo subito che il dio che lì ci viene presentato – il Yahweh che si manifestò ad Abramo e Mosè – è un individuo vendicativo, crudele, incapricciato di un popolo e feroce con gli altri popoli (i quali anch’essi in teoria erano figli suoi), gelosissimo degli altri dèi, intollerante, impaziente, inadempiente verso le sue promesse, richiedente instancabile di sacrifici cruenti (con i quali non faceva altro che imitare i falsi dèi degli altri popoli), strano nel suo modo di manifestarsi, confuso e contraddittorio nei suoi messaggi agli uomini, assurdo in molte delle sue istanze, erratico nel suo modo di procedere, esigente, implacabile nei suoi castighi, miope riguardo agli altri abitanti del mondo […], in definitiva, troppo somigliante agli uomini, tanto nei suoi difetti quanto nelle sue virtù […].


  Ma dal Dio fonte di ogni bellezza e bontà che gli uomini ricercano così ansiosamente non solo abbiamo diritto di aspettarci qualche virtù, bensì tutte in sommo grado, oltre a un’assenza totale delle cose negative e cattive che ritroviamo nel Yahweh del Pentateuco.


  Questa è né più né meno che l’immagine di Dio che salta agli occhi non appena ci si affaccia alle prime pagine della Bibbia. E a coloro che ci diranno che la nostra è un’interpretazione di parte, suggeriremo di continuare con la lettura dei libri successivi al Pentateuco per vedere come i profeti e gli altri rappresentanti di Yahweh intesero nello stesso modo il loro dio, e che per questo ci parlano incessantemente della sua ira e delle sue vendette.


  Il mio Dio non è né qui né lì. Non “possiede”, non “vuole”, non “si arrabbia”, non “castiga”, non ha necessità di “perdonare”. Tutti questi sono attributi degli umani e come ho già detto Dio non è né uomo né persona.


  Indubbiamente all’uomo-bambino dà più sicurezza l’idea di un Dio-padre e in certa misura si sente perduto e orfano quando lo si privi di essa. Per questo credo che l’idea di presentare Dio come padre, insistendo molto su ciò, è stata un grande risultato di Cristo e del cristianesimo. Però dai tempi della fondazione del cristianesimo fino a oggi la psicologia degli uomini (e più concretamente quella di certi uomini più evoluti) è cambiata molto.


  Io non credo al paradiso che ci viene presentato nel cristianesimo, vale a dire un paradiso “immediato e definitivo” dotato di una “contemplazione diretta” di Dio. Questo è un altro enorme infantilismo degli abitanti di questo pianeta. Sulla via del ritorno dalla vita – come sulla via del ritorno dalla scuola – l’uomo vuole trovare a casa il suo Dio-madre. Ha il bisogno di abbracciarla, di sapere che è lì, di raccontarle i fatti dell’aula della vita. Ma tale Dio-madre, Dio-uomo, Dio-persona, non esiste. Dio è qualcosa di completamente diverso.


  Io mi sento molto più vicino a Dio quando vedo la sua mano ferma che muove il gigantesco macchinario del firmamento o quando mi affaccio a contemplare i fantastici panorami che stiamo scoprendo nella profondità della materia piuttosto che quando leggo nel Pentateuco dei massacri e delle vendette del repellente personaggio che il giudeo-cristianesimo ci ha voluto presentare come il Dio dell’universo.


  Capisco che molti possano rimanere freddi davanti a questa maniera di parlare di Dio, o persino che possano avere l’impressione di rimanere orfani. La cosa migliore che possono fare è quella di continuare a concepire Dio nel modo che più beneficia alla loro psiche. Poco importa di come lo concepiscano; Dio è come è e non come lo pensano gli uomini. L’unico consiglio che darei a queste persone è di togliere dalla loro idea di Dio tutte le nomee di “iracondo”, “giustiziere”, “vendicatore” e “perpetuo esattore di dolore e sacrificio” che i dotti fanatici gli hanno attribuito nel corso del tempo.


  E per terminare il difficile compito che mi sono imposto, di esprimere quale sia la mia idea di Dio, dirò che il mio Dio è Onnipotenza, il mio Dio è Ordine (anche se il fantastico ordine della Creazione è abbondantemente irraggiungibile dal nostro sguardo da formiche), il mio Dio è Grandiosità (non uno spilorcio come il dio cristiano), il mio Dio è Luce, il mio Dio è Bellezza, il mio Dio è Amore, un amore primordiale che in questa tappa umana della mia esistenza sento e restituisco attraverso gli uomini miei fratelli e attraverso tutte le creature. E siccome il mio Dio è amore, io so che presto o tardi e nonostante tutti i miei difetti e la mia piccolezza finirà per inondarmi di sé…».


  


  E in una esortazione finale, avvalorando queste idee, dico al lettore:


  


  «Uomo mortale, agglomerato di polvere, voluta di fumo, fiocco di neve che brilla per un momento nella notte del tempo e che in un secondo si scioglie per terra, smetti di andar cercando Dio di qua e di là! Non collocarlo in nessun posto, non sminuirlo, non fargli la caricatura, non renderlo una “cosa” qualsiasi! Dio pulsa nell’universo infinito che ti circonda ed è troppo grande per poter essere compreso dalla tua piccola mente. Smetti di rincorrere Dio come se fosse un monello che gioca a nascondino con te! Abbandona l’infantilismo di pensare che puoi vivere felice e decentemente solo se lo mantieni serrato tra le tue braccia come se fosse un feticcio che ti protegge e ti dà buona sorte! Smetti di angosciarti con false immaginazioni di torture, castighi, demoni, purgatori e inferni, e sentiti in diritto di occupare il tuo posto nel cosmo!


  Guardati! Sei un autentico figlio di Dio! Non per merito di redenzioni o salvezze che qualcuno ti abbia regalato, bensì per la tua stessa natura che partecipa della divinità e che tu devi far evolvere mediante il buon uso della tua intelligenza e del tuo cuore».


  


  Chiedo venia per una citazione così lunga, ma non potevo riscrivere la stessa cosa che già avevo scritto in precedenza e le idee qui trascritte sono la culminazione logica e naturale di tutto quello che stavamo dicendo in questo capitolo.


  L’ultima frase della citazione, con la quale esorto il lettore alla propria evoluzione, sarà quella che ci condurrà per mano all’ultimo capitolo di questo libro.


  




  8


  


  “Sarete come dèi”


  




  Una frase chiave


  


  La frase che intitola quest’ultimo capitolo, famosa nella Bibbia, ci è sempre stata presentata come una menzogna con la quale Satana cercò di ingannare gli umani per allontanarci dai comandamenti e dall’obbedienza di Dio. Alla luce di questo nuovo modo di vedere le cose la frase risulta essere una grande verità, e anche un modello da seguire se l’umanità vuole veramente superare lo stato calamitoso nel quale versa attualmente.


  La teologia classica cristiana ci dice che Luzbel si ribellò contro Yahweh e fu sconfitto, e ci dice anche che, pieno di rabbia contro il suo vincitore, suggerì alla prima coppia umana – precisamente mediante questa frase – di non ascoltare l’ordine di Dio di non mangiare il frutto dell’“albero del bene e del male”. Il ragionamento che Luzbel fece ai nostri progenitori fu questo: “Vi proibisce di mangiare questo frutto perché la realtà è che se ne mangerete sarete come lui”.


  Questa frase fu la preziosissima confidenza che in un momento di rabbia uno di questi falsi dèi (Luzbel) ci fece per vendicarsi di un altro falso dio (Yahweh) che lo aveva appena sconfitto in una selvaggia battaglia per il dominio della razza umana. La frase, lungi dall’essere una menzogna, fu l’atto di malumore di uno sconfitto che come vendetta di una guerra che aveva appena perso ci rivelava un grande segreto.


  La profonda verità della famosa frase biblica potrebbe essere così interpretata: “Non ascoltate i comandamenti che vi dà, perché se li ascoltate sarete suoi schiavi durante i secoli dei secoli, giacché i comandamenti sono ben ideati affinché non possiate progredire e neppure arrivare a essere, attraverso un’evoluzione naturale, degli esseri superiori come lui”.


  I calcoli di Yahweh, come allo stesso modo i calcoli degli altri dèi che nel corso dei millenni si sono imposti tramite i comandamenti ai popoli del mondo, sono stati perfetti, come dimostra la spaventosa storia umana piena di sangue e di lotte tra tutti gli individui. E come abbiamo già visto, una delle cause dirette più importanti di quelle lotte e quel sangue sono stati i comandamenti religiosi dati a ciascuno di quei popoli. Quelli che hanno dei comandamenti diversi lottano tra loro per destituire “gli infedeli e i pagani” e quelli che ce li hanno uguali lottano lo stesso tra di loro per sopprimere “gli eretici”. Quando non bastano i motivi religiosi entrano in gioco tutte le altre strategie che abbiamo ampiamente descritto nelle pagine precedenti.


  La triste realtà è che gli uomini, invece di essersi evoluti secondo una linea autenticamente umana (secondo la quale poco a poco saremmo andati perfezionando la nostra natura propria e le nostre capacità corporali e spirituali), hanno trascorso i secoli al servizio dei rispettivi dèi, spendendo in loro onore il meglio delle proprie ricchezze ed energie, impiegando per la loro adorazione e per il compimento dei loro desideri il meglio delle capacità intellettuali e spirituali⁵⁵. E continuiamo a essere così bellicosi e così separati a causa delle nostre idee religiose, così sciovinisti e così impotenti di fronte alla fame, alle malattie e al dolore come lo eravamo secoli fa.


  Per questo è giunta l’ora di svegliarsi. Comprendo che le idee che sto propugnando – e questo stesso risveglio al quale incito non solo il lettore ma tutti gli uomini pensanti e tutta la società – sia qualcosa di difficilissimo da accettare su due piedi, dato che va contro un’intera forma di pensare che si trova impressa profondamente nel nostro essere. Ogni persona si afferra alle proprie credenze, tradizioni, cultura, razza, patria, lingua, senza rendersi conto che tutte queste cose “importantissime” sono quelle che mantengono l’umanità divisa e quelle che non la lasciano essere felice. Nessuno è disposto a prescindere da esse perché nelle menti della maggioranza della gente ciò costituisce un tradimento dei “princìpi etici fondamentali”.


  Questo è l’inganno maestro nel quale ci hanno fatto cadere gli dèi: farci credere che sia “sacro” e intoccabile ciò che in realtà è la nostra distruzione. E per questo non ci sono molte speranze che tutte queste idee abbiano una facile accoglienza nelle menti della maggior parte dell’umanità in tempo breve.


  Si può dire che le nuove generazioni arrivino già predisposte per accettare molti di questi nuovi punti di vista e per sbarazzarsi di buona parte delle sacre tradizioni che hanno ereditato dai loro predecessori. E queste nuove tendenze si stanno già facendo sentire nella nostra società moderna.


  Un esempio di questo furono i 40.000 giovani statunitensi che si rifiutarono di andare a combattere nell’assurda guerra del Vietnam rifugiandosi in Canada e contrapponendosi così alla stupidità di certi governanti imbevuti di stantie idee patriottiche. (Il giorno in cui i giovani di tutto il mondo si rifiuteranno di arruolarsi negli eserciti, ai politici paranoici e ai generali patrioti risulterà molto più difficile organizzare quei giochi mortali che fino a ora hanno afflitto l’umanità).


  Stiamo cominciando la prima tappa che consiste nello svegliarsi. Svegliarsi da un sonno di secoli. Per questo non bisogna meravigliarsi che la resistenza a uscire dal torpore in cui l’umanità è immersa da così tanto tempo sia grande, soprattutto nei politici vecchi che hanno messo in gioco grandi interessi. Quando qualcuno si sveglia da un lungo e profondo sonno impiega un certo tempo per rendersi conto della realtà circostante. Ci stiamo rendendo conto lentamente della situazione in cui ci troviamo. Una volta ottenuto ciò – e per questo aiuterà molto seguire i passi che elencavamo nel capitolo precedente – ci troveremo nella posizione di pianificare la nostra evoluzione secondo una linea completamente umana, avendo come meta il nostro proprio perfezionamento, tanto nell’ordine fisiologico quanto in quello psicologico e spirituale, di modo che in un futuro non troppo lontano raggiungeremo la categoria e il rango a cui siamo destinati entro la nostra scala cosmica. L’uomo porta dentro di sé un seme che deve far germogliare per continuare la sua ininterrotta ascensione verso questa categoria, libero dalla schiavitù alla quale altri esseri “superiori” lo avevano tenuto soggiogato.


  




  Dobbiamo evolvere razionalmente e senza paura


  


  Per questo motivo le parole chiave dei tempi futuri saranno “evoluzione” e “razionalità”. Al di sopra delle parole “patriottismo”, “tradizione”, “fede” e tutte le altre che la stoltezza o gli interessi che alcuni individui (strumenti degli dèi) hanno creato lungo i secoli per mantenere gli uomini intontiti da falsi valori e in costante lotta tra loro.


  Un’evoluzione razionale e conforme alle necessità e alle capacità umane, lungi dall’escludere tutti gli altri valori meritevoli li ingloberà e li attuerà, ma collocandoli al posto che corrisponde loro entro una realizzazione totale dell’uomo come essere autonomo e realmente intelligente. E gli dèi che si cerchino qualche altro antropoide da parassitare. Per prima cosa lo perfezioneranno fisiologicamente affinché il suo cervello sia capace di produrre ciò che interessa loro e successivamente gli daranno dei comandamenti religiosi, princìpi etici e ardori patriottici affinché il suo cervello non si evolva e si limiti a produrre le onde che piacciono a loro. E il povero antropoide sacralizzerà quei comandamenti e penserà che il proposito della sua vita sia quello di compierli, senza sapere che quei comandamenti sono ciò che lo rendono uno schiavo!


  Non voglio terminare senza insistere in qualcosa che considero importante. Abbiamo già detto che dobbiamo evolvere in tre modi.


  1. Intellettualmente, conoscendo sempre più cose, rendendoci capaci di comprendere meglio il mondo e l’universo che ci circonda.


  2. Moralmente, essendo ogni giorno migliori, più rispettosi dei diritti altrui e del retto ordine della natura, difendendo il bene e la giustizia utili per l’umanità (e non il bene e la giustizia che ci vengono dettati da qualche “libro sacro”).


  


  E da ultimo, in quello che è il punto su cui voglio insistere maggiormente, perché è stato il più distorto da tutti i dottrinari religiosi.


  3. Esteticamente, cambiando i nostri gusti primitivi e materialistici in favore di altri più degni di menti evolute.


  


  Ma questa evoluzione estetica include qualcosa che è sempre stato visto in modo sospetto dagli asceti di tutte le religioni e contro il quale hanno tuonato tutti i moralisti guastafeste che tanto hanno proliferato in tutte le sette del cristianesimo: il godimento di tutte le cose belle e buone presenti in questo mondo.


  Non solo è auspicabile il fatto di amare la bellezza, ma bisogna cercare di crearla secondo le forze che ciascuno possiede, e bisogna assaporarla, perché la bellezza ha senso solo se è contemplata da qualcuno.


  Secondo la teologia classica (quella dei falsi dèi mascherati da Dio vero, che ci è stata inculcata) questo mondo è una valle di lacrime dove sostiamo per fare dei meriti (mediante il sacrificio e la rinuncia) per la vita futura. Ma secondo la nuova teologia che stiamo cominciando a costruire questo mondo è un gradino dell’infinita ascesa di tutto l’universo, da quello meno perfetto a quello più perfetto, e soffrire per “fare meriti per l’altra vita” è qualcosa che non ha senso, come allo stesso modo non ha senso smettere di godere delle cose belle e buone che la vita ci offre, quando possono essere godute senza danneggiare nessuno. Non farlo vuol dire disprezzare qualcosa che ci è stato dato precisamente con il fine di essere goduto⁵⁶.


  Abbelliamo pertanto il nostro pianeta e le nostre vite e impariamo a goderne senza la paura che nel farlo stiamo andando contro qualche comandamento. Togliamoci dalla testa il complesso che tutto quanto c’è di buono sia peccato.


  Tutta l’enorme distorsione alla quale il sesso è stato sottoposto in seno al cristianesimo è dovuta, in fondo, a questa filosofia e al conseguente complesso che nel corso dei secoli è stato generato nelle menti e nelle anime dei buoni cristiani. Il sesso, per il fatto di essere una grande fonte di piacere, è visto con diffidenza dai dottrinari cristiani e la mortificazione prodotta dalla sua antinaturale privazione è qualcosa di cui gli dèi hanno saputo approfittare molto bene, avvalendosi di tutte le norme di decenza sociale, di tutte le dottrine, di tutti i voti di castità, di tutte le verginità, di tutte le “guide morali” e di tutti i princìpi di onestà cristiana con i quali le società occidentali sono state santificate (e mortificate) durante tanti secoli⁵⁷.


  Usando la terminologia dei credenti in un Dio personale, godere della vita senza causare danno vuol dire “dare gloria a Dio” usando intelligentemente le cose che Egli ci ha dato. Non godere di tutti quei piaceri che sono a portata di mano, tanto per “offrirli a Dio” quanto per l’idea che ciò possa essere peccato, significa agire stoltamente, vittime di complessi e di idee assurde che sarebbe giunto il momento di scrollarci di dosso. Quale tipo di Dio è quello che prova gelosia per il piacere che provano le sue creature? Che tipo di padre è quello che esige da tutti i propri figli, senza eccezione, della sofferenza? E quale tipo di creatore è quello che non è stato capace di creare neppure un solo essere umano che gli sia riuscito bene, posto che li deve far soffrire tutti per purificarli e li deve “redimere” tutti per “salvarli”?


  Convinciamoci che


  


  


  un Dio che chiede dolore e sacrificio è un dio falso;


  e un Dio che chiede adorazione è un dio vanitoso


  e pertanto ancora falso.


  


  


  Uomo di oggi, ribellati contro tale aberrazione che ti è stata predicata come “parola di Dio”! Ciò che finora ti è stato presentato come “parola di Dio” non sono altro che menzogne degli dèi. Ribellati contro di esse e contro di essi.


  Comincia a vivere finalmente come un essere razionale, usando senza paura la tua propria mente che è il grande dono che il vero Dio ti ha dato affinché tu possa difenderti dagli dèi e dagli uomini che essi usano come loro rappresentanti. Lottiamo per creare un mondo più felice in cui invece di essere fedeli a una fede e a dei princìpi che ci separano dagli altri uomini, siamo fedeli alla razionalità e all’amore che ci rendono tutti fratelli.


  




  L’autore


  


  Salvador Freixedo è nato a Carballino (Ourense) nel 1923. Fu ordinato sacerdote nel 1953 a Comillas (Santander). È appartenuto per trent’anni all’Ordine dei Gesuiti. Ha studiato lettere a Salamanca, Filosofia all’Università di Comillas, Teologia all’Alma College di San Francisco (California), Ascetica a Mont Laurier (Quebec), Psicologia all’università di Los Angeles e alla Fordham University di New York.
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  È stato professore di Storia della Chiesa presso il Seminario interdiocesano di Santo Domingo (Repubblica Dominicana). È stato il fondatore del movimento della Gioventù Operaia Cattolica (JOC) in Porto Rico.


  È stato fondatore dell’Istituto messicano di studi del fenomeno paranormale. Per il suo primo libro – Cuarenta casos de injusticia social (Quaranta casi di ingiustizia sociale) – il dittatore Batista lo invitò ad abbandonare Cuba. Il suo secondo libro – Mi Iglesia duerme (La mia Chiesa dorme) – la cui pubblicazione in Spagna non fu autorizzata dalla censura, causò un gran turbamento nella Chiesa, cosicchè il gesuita si vide costretto ad abbandonare l’ordine dopo una sospensione a divinis.


  Ha vissuto in dodici Paesi diversi e ha fatto il giro del mondo da nord a sud e da est a ovest, presentando i propri libri, facendo conferenze e partecipando a congressi e programmi televisivi e radiofonici.


  Ha scritto più di trenta libri, tra i quali: El diabólico inconsciente (L’inconscio diabolico), Israel pueblo-contacto (Israele popolo-contatto), Por qué agoniza el cristianismo (Perché il cristianesimo è agonizzante), La granja humana (L’allevamento umano), Teovnilogía, e l’ultimo, Iglesia, ¡despierta! (Chiesa, svegliati!).


  




  


  


  


  
			¹ Nella lingua spagnola esiste il neologismo “conspiranoia”, termine derivato dall’unione delle parole conspiración e paranoia, come per sottolineare spregiativamente un presunto aspetto insano che il “complottismo” possiede secondo alcuni. In italiano tale neologismo non ha un corrispettivo, per cui si è tradotto conspiranoia con complottismo [N.d.T.].
		


  
			² L’autore, con la parola teovnilogía, crea un gioco di significati peculiare, perché unisce la parola ovnilogía, corrispondente a ufologia, con il greco theós, che significa “dio” [N.d.T.].
		


  
			³ In questa versione italiana si è preferito mantenere l’originale OVNI piuttosto che la sua variante UFO per una specifica predilezione dell’autore. L’acronimo OVNI, tra l’altro, è nella lingua italiana più coerente della versione inglese UFO nel suo significato di Oggetto Volante Non Identificato [N.d.T.].
		


  
			⁴ Israele popolo-contatto [N.d.T.].
		


  
			⁵ Perché il cristianesimo è agonizzante [N.d.T.].
		


  
			⁶ Sathya Sai Baba morì nel 2011 ed è un altro esempio di come gli dèi – soprattutto quelli negativi – si intromettano nella vita degli uomini e giochino con loro. Sai Baba, con i suoi miracoli portentosi, aveva convinto milioni di umani che egli era un essere divino e tuttavia fu molto giustamente accusato da tante sue vittime di essere stato un vizioso pederasta [Nota dell’autore alla presente edizione].
		


  
			⁷ Oggi sappiamo molte cose che trenta o quarant’anni fa ignoravamo riguardo l’ubicazione di questi esseri quando non girano per il nostro spazio a bordo delle loro navi. Io impiegai degli anni per convincermi che molti di essi vivono in grandi tunnel, perfettamente adattati alle loro necessità e scavati da loro stessi fino a chilometri di profondità da migliaia di anni. Ho conosciuto e avuto a che fare con varie persone che sono state ripetutamente portate (non sempre contro la loro volontà) in questi tunnel nei quali hanno visto le diverse attività alle quali si dedicano questi esseri in quei luoghi. Anche se sembra strano, molte razze diverse, a volte abbastanza ostili fra esse e provenienti da luoghi diversi della nostra galassia, hanno in qualche modo una vita in comune, anche con militari umani di vari paesi potenti del mondo in questi incredibili ed estesissimi tunnel [Nota dell’autore alla presente edizione].
		


  
			⁸ Nella fotografia digitale succede esattamente la stessa cosa [Nota dell’autore alla presente edizione].
		


  
			⁹ Platone mi è amico, ma più amica mi è la verità [N.d.T.].
		


  
			¹⁰ Tutti i passi biblici sono riportati secondo la versione della Bibbia CEI 2008, lasciando però l’originale “Yahweh” al posto della sua traduzione con il termine “Signore” [N.d.T.].
		


  
			¹¹ Le nubi dell’inganno [N.d.T.].
		


  
			¹² Oltre a questo libro, suggerisco al lettore una qualsiasi delle opere dell’instancabile investigatore di fatti paranormali Ramón Navia-Osorio [Nota dell’autore alla presente edizione].
		


  
			¹³ I “figli della Gru” (in riferimento all’uccello trampoliere) [N.d.T.].
		


  
			¹⁴ Dov’è rimasta l’Arca dell’Alleanza? [N.d.T.].
		


  
			¹⁵ A guisa di appendice finale, nel mio libro Israel pueblo-contacto porto il caso di una tribù nera dello Zaire alla quale, oltre ad altri curiosissimi parallelismi con il popolo ebraico, il loro “Yahweh” – che in questo caso di chiamava Murl – insegnò e impose loro la circoncisione (!).
		


  
			¹⁶ Mi rendo conto che la mia esposizione del fenomeno OVNI forse è troppo stringata e che chi non lo conosce o non ci crede desidererebbe più dati e più prove. Ma ciò non è l’oggetto di questo capitolo, né di questo libro. Tuttavia, lungo il testo apparirà una moltitudine di dati e di prove. Io do il fenomeno per scontato e rimetto il lettore incredulo ai molti altri libri su questo tema, alcuni di essi scritti da scienziati di primo piano. La verità è che non ammettere oggi l’esistenza del fenomeno OVNI dopo l’enorme quantità di testimonianze e prove che sono state apportate, significa dimostrare una chiusura mentale per nulla invidiabile.
		


  
			¹⁷ Guardia Civil nell’originale [N.d.T.].
		


  
			¹⁸ Qualcosa che può corroborare ciò che stiamo dicendo è il fatto accaduto nel 1978 nella periferia di Bogotà e del quale furono testimoni i membri di una famiglia che faceva ritorno alla capitale. Secondo la persona che mi narrò i fatti, due OVNI furono coinvolti in una feroce battaglia contro un terzo OVNI nell’arco di cinque minuti. I due attaccanti inseguivano l’altro a una velocità vertiginosa facendo degli inverosimili rodei nell’aria allo stesso modo che si inseguono due mosche, facendo delle manovre totalmente impossibili per i nostri apparecchi più moderni. Inoltre si vedeva chiaramente che dai due apparecchi uscivano una specie di proiettili luminosi verso l’altro OVNI, molto somiglianti a quelle che vediamo nei giochi elettronici oggi tanto in voga. (In ogni caso è anche possibile che tutto l’evento non sia stato altro che uno spettacolo di puro teatro per farci credere che fossero in lotta tra di loro).
		


  
			¹⁹ Visionari, mistici e contatti extraterrestri [N.d.T.].
		


  
			²⁰ Santiago Matamoros è il nome che si dà alla rappresentazione iconografica dell’apostolo Santiago il Maggiore quando lo si rappresenta tale come viene descritto nelle cronache medioevali [N.d.T.].
		


  
			²¹ Effettivamente alcune delle nostre azioni disturbano i nostri visitanti, specialmente l’uso dell’energia atomica, sulla quale in reiterate occasioni e a molti contattati hanno messo in guardia dal pericolo che concerne il suo uso. Se ci fidiamo di quello che ci hanno detto, alcune delle razze dei grigi sono giunte allo stato degenerato in cui versano attualmente a causa di un cattivo uso di questa energia atomica e subatomica in guerre avvenute tra di essi. Un’altra delle azioni che sembrano disturbare gli extraterrestri che, anche in un modo dissimulato, vivono fra di noi, è la mancanza di considerazione che abbiamo per la conservazione della natura, che è di tale portata che in taluni aspetti sta raggiungendo limiti irreversibili che stanno influenzando persino loro [Nota dell’autore alla presente edizione].
		


  
			²² La scienza ufficiale che si occupa del tema che stiamo trattando, l’archeologia, è restia ad ammettere i nostri punti di vista. Tuttavia, per suo conto arriva alle stesse conclusioni e mostra persino dello stupore per il fatto che le cose stiano così. Cito l’autore tedesco Wilhelm Ziehr: «In questo modo si spiega l’offerta delle vittime: gli dèi non apprezzano il ringraziamento per mezzo dell’orazione o del cambio morale di vita o dell’accettazione di determinati comandamenti, bensì solo per mezzo del sacrificio; e il supremo sacrificio che si possa offrire è il sangue degli uomini». (Zauber vergangener Reiche, La magia degli imperi trascorsi, inedito in Italia; edito in Spagna col titolo di La magia de pasados imperios).
		


  
			²³ Il lettore noti che nella Bibbia viene chiamata “gloria di Yahweh” la famosa nuvola nella quale lo stesso Yahweh si manifestava e dalla quale parlava al suo popolo.
		


  
			²⁴ È notevole che mentre nella Bibbia si parla unicamente 160 volte dell’amore, si parla invece 280 volte del sangue.
		


  
			²⁵ Attualmente non c’è bisogno che gli dèi si procurino in qualche modo violento il sangue umano, perché noi glielo offriamo volontariamente e abbondantemente tutti i giorni. La lunga serie di guerre locali che nell’attualità sono presenti nel nostro pianeta, i massacri di massa che così frequentemente avvengono nelle nostre più avanzate nazioni, le autobombe che il fanatismo islamico fa scoppiare a distanza di pochi giorni, le centinaia di migliaia di aborti giornalieri in cui piccoli essere umani insanguinati sono strappati dai corpi delle loro madri dagli abortisti e i fiumi di sangue con i quali si tingono diariamente le strade del mondo intero sono un mare sanguinolento in cui gli dèi cattivi possono saziare la loro sete di sangue [Nota dell’autore alla presente edizione].
		


  
			²⁶ «Paracelso afferma che i maghi neri si avvalgono dei vapori del sangue per evocare le entità astrali che in quell’elemento trovano il plasma conveniente per materializzarsi. I sacerdoti di Baal si ferivano il corpo per provocare apparizioni tangibili col sangue […]. In Persia, vicino ai villaggi russi Temerchan-Shura e Derbent, gli aderenti a una certa setta religiosa formano un cerchio e girano rapidamente fino ad arrivare alla frenesia, e in quello stato si feriscono gli uni gli altri con dei coltelli fino a che i loro vestiti siano intrisi di sangue. Allora ciascuno dei danzatori si vede accompagnato nella danza da un’entità astrale […]. Anticamente le fattrici della Tessaglia mescolavano sangue di agnello e di bambino per evocare gli spettri […]. Ed esiste ancora in Siberia una tribù, gli Jakuti, che pratica la stregoneria come ai tempi delle streghe della Tessaglia. A tale scopo hanno bisogno di far scorrere del sangue, senza i vapori del quale non si possono materializzare gli spettri. Si pratica l’evocazione cruenta anche in alcuni distretti della Bulgaria, specialmente in quelli confinanti con la Turchia. Gli Yezidi (che abitano sulle montagne aride della Turchia asiatica e dell’Armenia, della Siria e della Mesopotamia in numero di circa 200.000), formano dei circoli al cui centro si situa il sacerdote che invoca Satana. Quelli in circolo saltano, girano e si feriscono mutuamente con dei pugnali; sono soliti ricevere alcune manifestazioni fenomeniche come enormi palle di fuoco che successivamente prendono la figura di strani animali». Dati simili a questi (presi da Iside svelata, Tomo IV, di H. P. Blavatsky) si possono trovare in molti autori e in quasi tutti gli storici dell’antichità. E a parte questi testi profani, non dobbiamo mai dimenticarci dei chiari, reiterati e perentori ordini di Yahweh al suo popolo: «Giammai berrete il sangue; versatelo al suolo come fosse acqua» (Levitico 3, 17; Deuteronomio 12, 16, 24, ecc.).
		


  
			²⁷ Ecco come John Baines vede e spiega dal punto di vista della sua filosofia ermetica queste stesse idee: «Il sapiens, nella sua lotta inclemente per l’esistenza, fa in modo che il suo apparato emozionale e nervoso elabori certi elementi incorporei, ma di una potenza straordinaria, che “abbandonano” il corpo umano sotto forma di vibrazioni emesse da antenne incorporate nella loro unità biologica, le quali si trovano orientate o sintonizzate con la frequenza degli Arconti, che così “mietono” questa forza e la utilizzano con fini che non divulgheremo; tornando ad avvertire che, in ogni caso, assolvono a una funzione cosmica.» «È così come il sapiens viene spogliato inavvertitamente del prodotto più nobile elaborato da lui stesso, il distillato finale dell’esperienza umana […], il “brodo aurifero” della sua vita». «Il sapiens deve nascere, soffrire, amare, godere, riprodursi, costruire civiltà, distruggerle, ammalarsi e morire, solo a beneficio di potenze superiori invisibili che capitalizzano il “prodotto vitale”». «Il sapiens è, pertanto, uno schiavo perpetuo. Nonostante questo, esemplari individuali o isolati (separati dal gruppo) possono arrivare a essere liberi» (J. Baines, I maghi parlano).
		


  
			²⁸ Le strategie degli dèi, Strategie der Götter in originale [N.d.T.].
		


  
			²⁹ Dopo esser stato pubblicato dall’editore Plaza & Janes, ho potuto vedere che Von Däniken si limita a narrare diversi viaggi (per confermare la sua tesi dell’intervento extraterrestre) senza andare a fondo con ordine nell’argomento del titolo.
		


  
			³⁰ La grande manipolazione cosmica [N.d.T.].
		


  
			³¹ La sindrome OVNI [N.d.T.].
		


  
			³² Cervello e mente sono in realtà due cose completamente diverse. La mente lavora attraverso il cervello, ma può prescindere da esso. Per non complicare le cose ho preferito usare le due parole indistintamente.
		


  
			³³ La telergia – termine usato nell’occultismo – è la presunta forza che permette a un medium di produrre dei fenomeni paranormali [N.d.T.].
		


  
			³⁴ Confermato ciò, e come vertice di tutto questo simbolismo masochista, ci sono i fatti di Dozulé, una piccola località della Normandia dove una veggente ricevette il messaggio di innalzare una gigantesca croce di 738 metri di altezza con dei bracci di 123 metri ciascuno (!). Nonostante l’assurdità del messaggio, ci sono (ora, nel 1984) vari progetti di una commissione che ha preso molto sul serio la questione, perché, come riferito nell’apparizione, “tutti coloro che verranno a pentirsi ai piedi della croce saranno salvati”.
		


  
			³⁵ Ecco ciò che pensava Albert Einstein a questo riguardo: «Passo ora a parlare della peggiore cosa partorita dallo spirito delle masse: l’esercito, che io tengo in odio. Che qualcuno sia capace di sfilare ben fiero al suono di una marcia è sufficiente affinché si meriti tutto il mio disprezzo, perché ha ricevuto un cervello per sbaglio: gli bastava il midollo spinale. Bisognerebbe far scomparire quanto prima questa macchia dalla civiltà. Come detesto i gesti dei suoi comandi, gli atti di violenza senza senso e quel maledetto patriottismo! Quanto ciniche e quanto spregevoli mi sembrano le guerre! Mi lascerei fare a pezzi piuttosto che prender parte a una azione così vile!» (Albert Einstein, La mia visione del mondo, Edizioni GB, 2002).
		


  
			³⁶ Della città di Ourense, Galizia, Spagna [N.d.T.].
		


  
			³⁷ Come dato storico bisogna dire che Spagna e Portogallo sarebbero oggi una grande nazione iberica se non fosse stato per le stupidaggini di Filippo IV che esaurirono la pazienza dei portoghesi.
		


  
			³⁸ Sono molte le teorie riguardo la formazione delle diverse razze umane, ma a misura che sono state tradotte le innumerevoli tavolette mesopotamiche – praticamente intere biblioteche – stiamo vedendo più chiaramente l’intervento diretto che le razze di extraterrestri hanno avuto su ciò durante le loro visite nel corso dei millenni. Libri come Flying Serpents and Dragons di R. A. Boulay non lasciano spazio a dubbi. E in quanto all’antichità dell’essere umano su questo pianeta, poco a poco la scienza ufficiale si sta lasciando indietro gli errori che commetteva anche solo quarant’anni fa. Oggi sappiamo con certezza che esseri umani di razze, dimensioni e intelligenza molto diverse calcano il pianeta Terra da vari milioni di anni. Il verso della Genesi nel quale si dice «…e c’erano in quel tempo giganti sulla Terra» è stato completamente corroborato da molte scoperte archeologiche. Libri come quello di M. A. Cremo e R. L. Thompson, Forbidden Archeology, apportano un’enorme quantità di prove [Nota dell’autore alla presente edizione].
		


  
			³⁹ Come altro dato strano – un altro ancora – che aggiunge forza a quanto sinora esposto, dirò al lettore che vari giornali spagnoli diedero la notizia che nella sola provincia di Pontevedra c’erano stati, in un mese, 47 incendi forestali registrati. Ma ciò che è curioso è che questo successe nel mese di febbraio (!) del 1984, quando aveva piovuto abbondantemente per la maggior parte del tempo.
		


  
			⁴⁰ Meiga è un termine che può essere tradotto con “strega” [N.d.T.].
		


  
			⁴¹ “Andarse por las ramas” è una tipica espressione della lingua spagnola. L’equivalente italiano è dato dall’espressione “menare il can per l’aia”. Si è preferito non tradurre l’espressione perché altrimenti si sarebbe perduta l’assonanza fonetica con “Operazione Rama”, assonanza chiaramente ricercata dall’autore [N.d.T.].
		


  
			⁴² Chi voglia vedere l’esatto compimento di quello che stiamo dicendo legga i tre libri nei quali Victorino del Pozo narra la vita del famoso contattato italiano Eugenio Siragusa. Può fare pena vedere come un uomo di buona volontà come Siragusa viene spietatamente manipolato e utilizzato dagli dèi, i quali fomentano le sue idee messianiche e deliranti contro cui il pover’uomo è completamente indifeso. Quando non avranno più bisogno di lui, lo abbandoneranno senza spiegazioni, lasciandolo in uno stato di totale disperazione o persino inducendolo al suicidio, come hanno fatto con tanti altri contattati.
		


  
			⁴³ Molto tempo dopo aver scritto questo lessi sul «Diario 16» dell’8 marzo del 1984 la seguente notizia: «Il cadavere del soldato Carlos Assua Molinero è stato trovato questa mattina nella garitta della sentinella, nel realizzare il rilievo della guardia, con un foro di proiettile sulla testa, secondo quanto ha informato il Cuartel General del Aire». La notizia dice che l’avvenimento ebbe luogo in una delle garitte avanzate che delimitano la zona militare della Escuela de Transmisiones di Alcorcón, nella periferia di Madrid. La notizia così si conclude: «Si ignorano le cause che hanno motivato i fatti, sebbene lo stato depressivo in cui si trovava la vittima quella sera stessa, secondo quanto riportano i suoi compagni di servizio, fa supporre che si tratti di un suicidio». Ignoro se la caserma in cui successe questo fatto sia la stessa dove successe quanto ho narrato io. Nel caso sia la stessa, o una vicina, esiste la possibilità che quella “donna bellissima” stia continuando con il suo macabro passatempo.
		


  
			⁴⁴ Possiamo corroborare di nuovo quello che diciamo con un esempio contemporaneo: Amparo Cuevas, la veggente de El Escorial. Questa umile e onesta donna ebbe delle visioni che attrassero migliaia di devoti e curiosi da tutta la Spagna. Fu attaccata e colpita da sconosciuti aggressori e sanguinava frequentemente in abbondanza, soffrendo intensamente per il dolore causato dalle stigmate. I suoi messaggi – molto simili a quelli di altri veggenti – erano pieni di angosciose minacce di terribili castighi immediati che non si compivano mai (tutti i profeti hanno sempre vaticinato delle calamità). D’altro canto, la “Vergine Santissima” le disse di far costruire proprio lì una cappella perché si riuniscano i suoi devoti. Ma perché precisamente Amparo Cuevas e perché proprio quel luogo? Non lo sappiamo con certezza, però sospettiamo che da una parte le onde cerebrali di Amparo, che come quelle di altri contattati e mistici siano captate con speciale facilità dal dio che appare loro, e d’altra parte che in quel luogo esista uno speciale magnetismo tellurico che propizia la manifestazione degli dèi. (L’attività OVNI in quella regione è molto abbondante, e si ricordi la prossimità di un altro eremo e del monastero di San Lorenzo de El Escorial, nonché dell’impressionante monumento della Valle dei Caduti, così pieno di ricordi e di energie psichiche).
		


  
			⁴⁵ Adduzioni, rapimenti alieni [N.d.R.].
		


  
			⁴⁶ Questo punto, da me aggiornato, è il tema del mio libro Teovnilogía, pubblicato recentemente da Diversa Ediciones [Nota dell’autore alla presente edizione].
		


  
			⁴⁷ Dico “certi dèi” perché la maggioranza di essi non può interferire con noi. Interferiscono solo quelli che hanno un grande potere e altri che, per essere in un certo livello di esistenza o grado di evoluzione più vicino al nostro, trovano più facile oltrepassare la barriera che ci separa da loro.
		


  
			⁴⁸ Poco a poco ci siamo convinti che alcune razze di “grigi” ci usano per migliorare la loro propria razza mediante la creazione di ibridi o di qualche tipo di clonazione, avvalendosi delle loro grandi conoscenze di genetica. Ho conosciuto e ho rapporti con persone che sono state contattate da grigi di diverse razze e che sono stati portati in certi tunnel dove c’era una quantità di creature che erano il risultato di queste sperimentazioni [Nota dell’autore alla presente edizione].
		


  
			⁴⁹ Tuttavia bisogna far constare, come contropartita, che è molto frequente che nessuno faccia caso a questi riformatori o inventori, e che finiscano all’altro mondo con le loro formule senza esser riusciti nelle grandi riforme che pretendevano di fare. Dà l’impressione che gli stessi che gliele dettarono (o chissà se i suoi nemici “extraterrestri”) si incaricano del fatto che nessuno li prenda sul serio, nonostante il beneficio delle loro innovazioni. Ci sono innumerevoli casi di questo tipo.
		


  
			⁵⁰ Nella religione induista, un avatar, o avatāra (parola della lingua sanscrita), è l’assunzione di un corpo fisico da parte di Dio: si può intendere come “incarnazione” [N.d.T.].
		


  
			⁵¹ Non ho inconvenienti ad ammettere che Cristo fosse un “figlio di Dio”, ma per ciò dovrei ammettere previamente la semplicistica idea di Dio che il cristianesimo ha. Dio è qualcosa di molto più complesso e certamente molto migliore di quello che i teologi ci hanno raccontato per secoli [Nota dell’autore alla presente edizione].
		


  
			⁵² Su questo particolare raccomando la lettura dell’edizione riveduta e aggiornata del mio libro La granja humana, pubblicato recentemente da Diversa Ediciones [Nota dell’autore alla presente edizione].
		


  
			⁵³ In parapsicologia si chiama “psicometria” la facoltà che hanno alcuni psichici di poter descrivere molte delle qualità dei proprietari degli oggetti, o di fatti relativi a tali oggetti, che lo psichico ha tra le sue mani senza avere alcuna conoscenza di essi.
		


  
			⁵⁴ Ecco ciò che a proposito di questo disse il genio di Albert Einstein: «In un certo senso mi considero tra gli uomini profondamente religiosi. Ma mi risulta impossibile immaginare un Dio che ricompensa e castiga gli esseri che egli stesso ha creato, o che in altre parole abbia una volontà simile alla nostra». (A. Enstein, La mia visione del mondo). E in un altro punto dice: «Nessuno negherà che credere all’esistenza di un Dio personale, onnipotente, giusto e benevolo possa dare agli uomini piacere e allegria; inoltre, in virtù della sua semplicità, quest’idea è accessibile anche alle menti meno sviluppate. Però, d’altro canto, quest’idea di Dio ha molti punti deboli […]. La principale origine degli attuali conflitti tra la religione e la scienza proviene dall’idea di un Dio personale». (A. Einstein, Le mie idee e opinioni). Einstein parlò ripetutamente di ciò che egli definiva come la “religiosità cosmica”, difficile da comprendere, perché da essa non sorge un concetto antropomorfico di Dio. «Ciò che equipara tutte le religioni è il carattere antropomorfico che attribuiscono a Dio. È uno stadio dell’esperienza religiosa che solo certe società e certi individui specialmente dotati cercano di superare». (A. Einstein, La mia visione del mondo).
		


  
			⁵⁵ Ogni volta che il lettore entri in una delle nostre meravigliose cattedrali dovrebbe avere ben presente che simili montagne di pietra, lavorate con una cura e una maestria che oggi ci impressionano, hanno comportato uno sforzo fisico ed economico totalmente sproporzionato alle condizioni in cui si svolgeva la vita degli operai che le realizzavano. In quelle epoche la fame e la peste decimavano le popolazioni dell’Europa, ma la mente umana, accecata dal fanatismo religioso, invece di dedicarsi a vincere queste tremende piaghe sociali dedicava tutte le sue energie per costruire a Dio una “casa degna”. Come se l’autore della volta celeste avesse bisogno di una casa!
		


  
			⁵⁶ Nel Talmud (nel quale, come in ogni altro “libro sacro”, ci sono grandi verità mescolate a grandi falsità) leggiamo questo curioso pensiero: «Nell’aldilà, il Signore ci giudicherà per le cose buone di cui non abbiamo goduto, avendone potuto godere con giustizia». E in contrapposizione a questo savio pensiero abbiamo l’incredibile affermazione fatta da Giovanni Paolo II nel mese di febbraio del 1984, che qualsiasi sessualità che non sia diretta alla procreazione è da considerarsi peccaminosa. Questo è un esempio di quanto sono aberranti gli “assiomi” con i quali le autorità di ogni tipo hanno intossicato poco a poco le menti degli umani.
		


  
			⁵⁷ Insisto di nuovo sul fatto che non sto predicando una sessualità libera e senza freni. Paragono il sesso all’alcool e all’eroina. Sono tre grandi tentazioni per l’essere umano che se praticate razionalmente lo aiutano (l’eroina, in forma di morfina, è molto utile in medicina come rimedio palliativo), ma che allo stesso tempo sono un grande pericolo per l’enorme attrazione che esercitano su di noi, e infatti sono causa di milioni di disgrazie e di morti [Nota dell’autore alla presente edizione].
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